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A cui vivente 
cominciò la posterità 
non la fortuna. 



Ben s'avvengono a lui questi detti , che sulla tomba 
di Salvatore Tommasi vi scrisse un maestro nel!' arte di 
murar parole. Niuno ebbe passo più secnro di lui ; di- 
ritto fra le lusinghe dei facili guadagni e le cupidigie 
delle mediocri ambizioni, parve un solitario. Ma tale 
non fu. Pulsate alla pietra , che copre il suo sepolcro : 
essa vi risponderà accenti di redenzione, intimazioni di 
lotte, preludii di vittorie. 

Che importa il lauro ufficiale a quest'uomo, che com- 
prese e compassionò tutte le fralezze umane , e vide 
nel breve disco del microscopio derivarsi i raggi di una 
visione superba, che altri non attinge? che senti l'uomo 
nella virtù e nel vizio, nell'eroismo e nel delitto , nel- 
l'odio e neir amore ? che nella inesorabile inflessibilità 
dell'analisi, vide anche sé stesso e la meravigliosa ve- 
rità del nihil hurimni a me alienum puto f 

Pasquale Penta fu un uomo ed uno scienziato. In- 
darno cercate una linea di separazione: dove comincia lo 
scienziato comincia l' uomo, e viceversa. Questo spiega 
che non fu un caso la sua dedizione allo studio della 
delinquenza e della follia. I sentimenti di pietà e di 
amore dei simili erano cosi vivaci, cosi dirompenti in 
lui, che lo studio della medicina doveva richiamarlo alla 
sollecitudine verso quegli infermi, che l'ignoranza o il 
pregiudizio condanna più facilmente al ludibrio della 
sorte. Ed il segreto del suo successo fu appunto qui : 
una mirabile commistione di elementi sentimentali e di 
convinzioni scientifiche sotto il prisma di un fervido 
ingegno meridionale, per il quale il motivo e la linea 
sono la forma sensibile del vero. 

Se fosse nato 5 o 6 secoli prima, Pasquale Penta sa- 
rebbe stato, forse, di quella falange vibrante di passione 
che abbandonò i fondaci e le botteghe per seguire l'appa- 
rizione mistica di S. Francesco, nella verde ed operosa 
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Umbria del Rinascimento, e diffuse per la terra il ver- 
bo di un amore , che abbraccia V universo. Nato negli 
spasimi di questa turbinosa società contemporanea, egli 
ha vissuto il tipo del medico moderno, largendo ai mi- 
seri accolti nei manicomi , nei reclusori, nelle case di 
correzione , col fascino della parola semplice e serena, 
ma profondamente umana, un tesoro inesauribile di bontà 
senza orpello e senza vanagloria. 

Convinto della illusione del libero arbitrio, per lui il 
traviamento , il vizio, il delitto, la follia erano aspetti 
varii della sventura, che una necessità atavica e sociale 
produce con la stessa fissità di una reazione chimica; 
ma la sua mente non riusciva a concepire una sventura, 
che non fosse redimibile, una creatura umana, che non 
potesse rigenerare. 

Quando una visione simile si fonda e fiorisce sopra 
un temperamento passionale, diventa ardenza di apo- 
stolo, più che penetrazione di scienziato. 

E tale fu la nota più viva di Pasquale Penta. 

Lo spettacolo della realtà, nella più irrednttibile espres- 
sione, non tolse eh' egli rimanesse nn grande idealista, 
contento nella indifferenza dei ciechi o degli scettici, che 
lo circondavano, felice nella gratitudine e nella stima 
degli umili e degli oppressi, a cui si era votato. Tra le 
luride pareti delle carceri o nella repugnante atmosfera 
dei manicomii, egli era atteso edamato. Spesso un suo 
accento illuminava una fronte muta : spessissimo ridu- 
ceva un riottoso assai meglio che non la minaccia di 
un rigido custode. A Nisida, ove langue nel più dolce 
incanto di bel cielo il più duro dolore umano, egli rice- 
veva ogni volta accoglienze commoventi e dai più feroci. 
Ridiscendendo seco lui la scoscesa roccia, veniva fatto 
di domandarsi: ma, dunque, non è sogno di poeta la 
solidarietà e la fratellanza umana? 

Se la civiltà moderna ha potuto creare una concezione 
simile, benedetta sia la civiltà moderna ! 

Ordunque: e tanta copia di amore ed un capitale, sì 
vistoso, di studii e di ricerche sono andati nel volgere 
di pochi giorni dispersi ? 

La storia non si smentisce. Raro i nostri grandi so- 
pravvivono a sé stessi. Cosi disparvero Russo, Coco, Tari, 
Angiulli, Trinchese. 

Di lui rimangono una cinquantina di monografie ed 
un atlante di studii: tanto basta per dire che la scuola 
positiva, a Napoli, ebbe nn gagliardo propulsore in Pa- 
squale Penta I 

Raffaele Perrone-Capano 
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Pasquale Penta si è spento, dopo breve malattia, il 29 
novembre 1904, a 45 anni appena. Era vigoroso e nella 
pienezza della sua attività come ricercatore e come inse- 
gnante, ed è stato strappato alla scienza, alla scuola ed 
alla famiglia come una pianta a solide e profonde ra- 
dici da un ciclone. Nacque in Fontanarosa (Avellino) nel- 
l'aprile 1859. Laureatosi in medicina, fu scelto come assi- 
stente nella clinica propedeutica dal Prof. De Renzi. 
Divenne per l'obbligo di leva medico militare e fu asse- 
gnato all'ospedale di Napoli e di qui allo Stabilimento 
penale di S. Stefano. Quivi, in contatto coi criminali di 
quello Stabilimento penale, ebbe la prima concezione 
dell' origine morbosa della delinquenza, che fu il tema 
prediletto dei suoi studii. Imbattutosi nelle pubblicazioni, 
ormai celebri, di Lombroso, ne divenne ammiratore e fu 
seguace sicuro, convinto, fedele delle dottrine antropolo- 
giche della scuola positiva. Si dimise da medico militare, 
e, attratto nell'ingranaggio degli studii dell'Antropologia 
criminale, se ne andò ad Aversa per continuare le sue 
ricerche in quel manicomio e nel carcere giudiziario, 
dove molto materiale di studio fu messo dal Prof. Vir- 
gilio a sua disposizione. Vinse poi il concorso al posto 
di sanitario di Nisida, dove egli dedicò molti anni della 
sua giovinezza operosa, come nel penitenziario di S. Ste- 
fano, a raccogliere un materiale di valore inestimabile 
sulle anomalie antropologiche e funzionali dei criminali. 

Profondo in antropologia, psicologo acuto e disegna- 
tore felice , egli possedeva tutte le migliori qualità per 
illustrare una scienza, la quale aveva già scosso dalle 
fondamenta l' antica scuola di diritto penale e di cui egli 
fu, dopo Lombroso, uno dei più valorosi cultori. Nel 1891 
lo scelsi in aiuto nella Clinica delle malattie mentali. Si 
completò. Alla ricchezza delle osservazioni sui delin- 
quenti egli aggiunse la vistosa messe di osservazioni di 
malattie mentali, la quale contribuì ad organizzare nella 
sua mente la granitica dottrina sulla psicopatologia del 
delitto. — Darwinista sincero , il Penta era forse sover- 
chiamente corrivo alla dottrina della reversione atavica 
neir interpetrazione di una numerosa classe di delitti e 
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di delirii. Ciò, però, non lo chiudeva alla discussione ed 
alla potenza delle dottrine patolog'iche. 

Nel libro su Vincenzo Verzeni, strangolatore di donne, 
« / pervertimenti sessuali delV uomo » , egli parve quasi 
cinico e non era in fondo che un osservatore sincero e 
spregiudicato dei fenomeni della vita. Con l'obbiettivo 
di contribuire alla conoscenza dei pervertimenti sessuali 
dell'uomo, convinto della grande importanza che la vita 
sessuale possiede nei- rapporti con l'attività intellettuale 
e morale dell'uomo, egli iniziò la pubblicazione à^W Ar- 
chivio delle psicopatie sessuali , il quale a taluni parve 
impudico : — pel naturalista non aveva altro significato 
che quello di accrescere la coltura su di un capitolo im- 
portantissimo della biologia. Più tardi egli allargò il 
campo di questo periodico, trasformandolo in uno dei 
più letti e bene accolto dai giuristi. « La Rivista di An- 
tropologia criminale e Psichiatria forense », che perde col 
Penta, nonché il Direttore, l'anima ispiratrice ed entu- 
siasta della sua creatura, alla quale dedicava gran parte 
della sua operosità. 

Durante il tempo in cui fu coadiutore nell'Istituto di 
Clinica psichiatrica e neuropatologica, ebbi ad apprez- 
zare cosi la sua j)rofonda coltura in Antropologia crimi- 
nale, che proposi per lui il distacco della Antropologia 
criminale dalla Psichiatria, ed egli, su proposta della 
Facoltà, fu incaricato di quell'insegnamento, che riusci 
d'una grande efficacia per la diffusione della coltura 
antropologica nei nostri giovani. 

Egli lascia pubblicazioni interessanti , che sono veri 
documenti della profondità della sua coltura, dell'acume 
delle sue osservazioni. Oltre una quantità di studii nei 
diversi dominii della Psichiatria e dell'Antropologia, me- 
ritano speciale menzione il volume su ricordato su I per- 
vertimenti sessuali e quello sulla Simulazione, pubblicato 
prima del libro dell' Ingenieros, e più ricco di osserva- 
zioni originali. Quest' ultimo lavoro, iniziato sui delin- 
quenti ricoverati nel Sales sin dal 1904, è stato condotto 
con grande perizia, ed è di una indiscutibile utilità pra- 
tica, esso rimane nella nostra letteratura come titolo di 
onore di Pasquale Penta, la cui perdita , tanto antici- 
pata, è profondamente rimpianta da quanti sono cul- 
tori sinceri della scienza e da tutti quelli , che ebbero 
la fortuna di conoscerlo da vicino negli studii e nella 
vita e ne apprezzarono sempre lo entusiasmo per le cose 
buone, per la scienza, che coltivava, per gli amici, per 
gli scolari e per i maestri. 

Prof. Leonardo Bianchi 
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LA FOLLIA NELLE CARCERI 

(Aggiunta alla B.*^ edizione) 



Dopo due anni dalla 2* edizione e nel rivedere 
per una 3* questo mio modesto libro, nulla ve- 
ramente avrei da modificare, da correggere, o da 
togliere, perchè, in generale, e le mie osservazioni 
continuate sullo stesso argomento e le osserva- 
zioni degli altri, come quelle di Krell (1), ad es., 

di StOvER (2), di SCHUCHARDT (3), di SCHLOSS (4), di 

SiEMERLiNG (5), di Wagner (6), Tellegen, Reeling, 
Brouver (7), di BoLTE (8) etc, mi hanno confermato 



(1) V. Allgemeine Zeitschrift fii Psychiatrie, 1899 , pag. j480. 

(2) Sto VER. Fall von Simulation von Geisleshrankhett bei einem 
GeisUskranken. Allg. Zeitschrift ftir Psych. etc, nel Bericht 
uber psyc. Lit, 1897, pag. 28.* 

(3) ScmJCHARDT. Beitrag zur Simulation geistiger StOrufig, Zeit- 
schrift fur Medicinalbeamte, XII anno 1899 n. 1. 

(4) ScHLòss. Fall von Simulation einer Geistesst'órung. Wiener 
med. Wochenschrift, 1899, n. 38. 

(5.) SiEMERLiNG. Ueher die Entwickelung der Lehre von geistes- 
kranken Verbrechern^ Neuroloffi sches Centralblatt. 1900, pag.483. 

{6) Wagner W. Gutachten der med. Facultàt in Wien, Todtschlag 
nerilbt von einem trunksUchtigen , eth'sch depravirten Individuum. 
Angeblicher pathologischer Eauschzustand und Schlajtrunkenheit. 
Verurtheilung, Wiener Klin. Wochenschrift 1900, n. 6. 

(7) Tellegbn, Reeling , Brouver. V. Jahresbericht iiber die 
Leist. und Fortschritte auf dem Gebiete der Neurologie und 
Psychiatrie. Berlin 1899, pag. 1212. 

(8) BoLTE. Ueber einige Fiille von Simulation, Allg. Zeitschrift 
ftir Psychiatrie, Berlin 1903, l.« e 2." fase. pag. 47. 
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sempre più negli stessi concetti già esposti e ripe- 
tuti prima, sia riguardo alle forme simulate, che 
all'importanza ed al significato delle simulazioni. 

Ma mi è parso che a completare bene il quadro, 
fosse necessario anche il dire quali e quante sono 
le pazzie vere nelle carceri e che possono, sino 
ad un certo punto, fornire la immagine del fondo 
psicopatico dei carcerati. 

Benché su questo capitolo di criminologia e di 
psichiatria esistano pubblicazioni a non finire, di- 
scussioni nei congressi , accenni ed appunti nei 
diversi trattati clinici e medico-legali e nelF ul- 
timo capitolo benanche di questo libro , ed io 
stesso abbia altra volta riferite nel giornale da 
me diretto le mie osservazioni (I); ho voluto tut- 
tavìa rivedere e raccogliere tutto e dare così al 
lettore, come aggiunta alla 2* edizione, un'idea, 
per quanto mi è stato possibile, completa ed e- 
satta sulla pazzia nelle carceri, giudiziarie e pe- 
nali. 

« « 

Comincio per dividere, come fa lo Sgheven (2), 
e come fanno quasi tutti gli autori, in due grandi 
classi i folli delle carceri , in pazzi delinquenti, 
qioè, e delinquenti pazzi: nel senso che gli unì 
èrano già tali prima di commettere il reato e fu- 



(1) V. P. Penta. Alcuni appunti sulle pazzie dei carcerati. Ri- 
vista mensile di Psichiatria Forense, Napoli 1900 n. 12. 

(2) Ul. Scheven. Geistesst'órung und Verbrechen in Mecklefiburg' 
Schwerin. Archi v fur Kri minai Anthropol. und Kriminalistik. 4.** 
voi. J900, pag. 3. 
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rono, più meno ingiustamente, condannati, mentre 
gli altri lo divennero in seguito, qualche tempo 
dopo la condanna. 

La prima classe è la più numerosa e ci fa as- 
sistere ad uno spettacolo assai triste nelle carceri, 
costringendoci a meditare seriamente su la grave 
frequenza degli errori giudiziari (I) e sul fatto 
che questi, ad onta dei reiterati sforzi degli alie- 
nisti, della diffusione delle conoscenze psichia- 
.triche, delle proteste vivaci dei medici, si ripetono 
incessantemente e, sempre in numero rilevante, 
ogni anno. 

La criminalità dei pazzi effettivamente è più 
che tripla di quella della popolazione normale (2), 
essa anzi sarebbe straordinaria se gli asili e gli 
adatti trattamenti non impedissero la esplicazione 
della facile impulsività loro, delle reazioni violente 
e pericolose, che non vi è torma di pazzia la quale 
non porti con sé la tendenza e la possibilità del 
delitto; ma il male sta in questo, che il povero 
folle non è riconosciuto come tale e va ad in- 
grossare le file dei condannati. 

Udite alcune cifre ed alcune brevi, ma racca- 
priccianti considerazioni. 



(1) V. P. Penta. Giovanni Passanante pazzo e gli errori giudi- 
ziari in fatto di alienazioni mentali, Napoli 1890. 

(2) ScHBVEN op, cit, p. 260: il Zentz (Les alienés criminels. É- 
tnde siatistique et clinique. Estr. del Balletin de TAcadèmie royale 
de Médecine de Belgique, 1900 , pag. 11) , dà la proporzione di 
8,25 alienati criminali (effettivi) su 1000 folli comuni; mentre il 
Sander e Richter (W. Sanper und A. Richter, Die Beziehungen 
tmschen Geistesst'órungen und Verhrechen etc. Berlin 1886) tro- 
vano su 850 alienati maschi a Dalldorf) 153 delinquenti , cioè 
il 18 Oio e su 886 alienate 25 delinquenti, cioè il 2.8 OiQ. 
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Un giureconsulto inglese, il FiTzoRy - Kelly, di- 
venuto poi giudice della Corona, nel 1864, in un 
gran meeting operaio, riunito per salvare un omi- 
cida folle, dimostrò che durante gli ultimi 64 anni 
e nella civile Inghilterra , si erano commessi 60 
omicidii legali, mandando a morte altrettanti alie- 
nati, e nello stesso anno il dottor Madden pub- 
blicò una memoria a Londra: Sulla pazzia e la 
' responsabilità criminale degli alienati, in cui di- 
mostrò che 1 1 dì costoro durante gli ultimi anni 
erano stati condannati a morte, di cui 3 graziati 
e j-imasti ad espiare la pena in carcere, 8 senza 
pietà giustiziati (I). Similmente Lord Sydney Go- 
DOLPHiN, davanti al comitato istituito nel 1865 dal 
Parlamento inglese per fare un' inchiesta sulla 
pena di morte, ebbe esplicitamente a dichiarare 
che molti folli erano stati, con ferocia ed igno- 
ranza legali, giustiziati (2). 

Né solo in Inghilterra si son dovuti lamentare 
questi orrori, ma dovunque è esistita od esiste 
la pena di morte, si è levato lo stesso grido contro 
di essa, in nome degli stessi principi umanitari, 
ricordando le stesse carneficine di folli. (Il depu- 
tato signor Gruppi, per esempio, riferi al Consiglio 
superiore dell'assistenza pubblica in Francia (3) 
che egli sapeva di tre folli condannati e giust?- 



(1) V. Penta , Giov, Passanante pazzo e gli errori givdiziari in 
fatto di alienazioni mentali, Napoli 1890, pag. 15. 

F. Pactbt et N. Colin. Les aliénes devant la Justice. Paris, 
pag. 63. 

<2) V. Brierre de Boismont. Les Jous crimineU d'Angleterre , 
pag. 22. 

(3) V. J. Georges Alombert-Goget. rintemement des aWnJs 
criminehy Paris 1902, pag. 70. 
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ziali, di un altro con ossessione omicida punito 
a 20 anni di lavori forzati). 

È questa anzi una delle più forti ragioni che 
rende mostruosa la condanna capitale, come io 
altra volta ho sostenuto (1) e come anche attri 
ha opportunamente accennato (2). 

Ma procediamo oltre. Un celebre giureconsulto 
tedesco, il Mittermayer, che si occupava molto 
della medicina legale degli alienati e che verso il 
1860 fece un'inchiesta sulla follia nelle carceri, 
interpellandone Medici e Direttori, ebbe a dichia- 
rare che nelle case penali di tutti i paesi esiste- 
vano condannati per delitti gravi còlti^ al loro ar- 
rivo stesso in prigione o pochi giorni dopo, da 
alienazione mentale è che questa dovesse risalire 
sicuramente all' epoca del reato , forse anche 
prima (3). 

Egli ed il Ferrus (4) aggiungevano: che se ili 
molte circostanze fossero stati consultati e cre- 
duti gli alienisti, si sarebbero risparmiati nume- 
rosi spettacoli d'impiccagione o di decapitazione. 

Nel 1853 il dott. Vingtrinier (5) riferì che in 
37 anni e su 43000 accusativi erano stati. 262 



(1) V. P. Penta. Contro la pena di morte. Rivista mensile di 
Psichiatria Forense, Antr. Crim. etc, 1900, fase. 8. 

(2) V. Naecke. Gedanken einer Mediciners ilber Todesstraje, 
Arch. fiir Kriminal Anthropologie und Krirpinalistik, 1902, voi. 9, 
fase. 4 pag. 323. 

(3) MiTTERMAJER et Dagoneti. Les expertùes médico-legales en 
matfére d'alienation mentale etc. Annales méd.-psyehol., 1868, t. 
11, pag. 235. 

(4) Ferrus. Des prisonniers, de Vemprisonnement et des prisons. 
Paris 1850, pag. 40. 

(5) Vingtrinier. Des aliénés dans lesprisons, Annales d'hygié- 
ne et de méd.-legale, 1852 e 1853. 



Digitized by 



Google 



- VI - 

folli, di cui 176 riconosciuti come tali e 82 con- 
dannati. Di questi ultimi, 6 furono giudicati dalle 
Corti d'Assise e fra essi, uno giustizialo , e uno 
morto subito dopo la condanna, 75 fu necessità 
inviare, poco tempo dopo la condanna, a Bicètre, 
per farvene constatare e curare la pazzia. 

Nel 1865 il Parchappe (l), in un rapporto al 
Ministro deirinterno, dichiarò che per un buon nu- 
merò di casi di alienazione mentale dei carcerati 
non vi era punto dubbio che la malattia esistesse 
già all'epoca degli atti criminali, ciò che poteva 
ritenersi sicuro poi per tutti gli imbecilli. 

Nel 1890, al congresso di medicina mentale di 
Rouen, il Bailleul (2) , direttore della 4* circo- 
scrizione penitenziaria, riferì che, dal 1853 al 1860 
nelle tavole riguardanti il servizio medico dei bagni 
e delle case penali centrali, aveva potuto rinve- 
nire 226 casi di alienazione mentale, preesistente 
al reato che aveva determinata la condanna. Il 
RouiLLARD, il GiRAUD, lo Gharpentier, aggiunsero 
ancora altri e forse più interessanti casi, di loro 
osservazione. 

Nel 1891, in una tesi inaugurale, il Pactet (3) 
fece menzione di 1 8 condannati per furto, 5 per 
vagabondaggio e mendicità , 1 per falso, 2 per 
scrocco ed abuso di confidenza, e 2 per oltraggio 
al pudore in persona di dementi paralitici. In 



(li V. Pactet et Colin. Les alunés devant la Jvstice. Paris, 
pag. 63. 

(2) V. Taty. Aliénés méconnus et condamnés. Journal de Neu- 
rologie. Bruxelles 1899, pag. 193. 

(3) Pactet F. Aliénés méconnus et condamnés par le tribunaux. 
Paris 1891, pag. 31 e 63. 
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tutto cioè 28 folli, della più grave forma, mandati 
in carcere, oltre ad altri 5 affetti da delirio di 
persecuzione e 3 pervertiti sessuali, recidivi e an- 
ch'essi condannati. 

Similmente il Magnan e il Serieux (1) pubbli- 
carono che, dal 1885 al 1890, 76 paralitici fu- 
rono trasferiti dal carcere all'asilo di S. Anna, 
poco tempo ed anche qualche giorno dopo la con- 
danna. La morte e l'autopsia dimostrarono con 
tutta evidenza la realtà e la natura della malattia 
mentale. 

Nel 1892, al Congresso intern. di Antropologia 
criminale, il Garnier (2) uscì nelle seguenti pa- 
role: " È molto tempo che io ero colpito dal gran 
numero dei condannati che mi erano inviati dai 
differenti carceri della Senna, allo scopo di far- 
mene esaminare lo stato mentale e ciò qualche 
giorno soltanto dopo la condanna. Prendendo 
nota di questi diversi casi , insieme col Magnan, 
durante il periodo quinquennale 1886-1890, gli 
alienati sconosciuti e condannati , pei quali un 
invio nel manicomio, quasi subito dopo il giudizio. 



(1) Magnan et Serieux. {De la par alysie generale)^ citati da Ba- 
rella neW Internement et liheration des irresponsables dangereux^ 
Bull, de TAcademie royale de méd. de Belgique, 1900, pag.351. 

(2) P. Garnier. De la nécessité de considerer Vexamen pst/cho- 
moral de certahis prévenus oit accusés camme un devoir de V in- 
struction. Aetes da 3® Congrès d'Anthrop. Criminelle de Bruxel- 
les. Ivi 1892, pag. }64. 
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ha il valore di una revisione morale del processo, 

si possono ordinare così : 

1886 , .... 59 

1887 . , . . . 45 

1888 49 

1889 37 

1890 65 

vale a dire un totale di 255 errori giudiziarii. 
In cifre tonde, adunque, si ha una media di 50 
individui folli per anno, ingiustamente colpiti di 
una pena più o meno grave. 

In presenza di questo formidabile bilancio di 
errori giudiziari incontestabili, dietro ai quali si 
può intravedere il forte contingente dei casi ri- 
masti ignoti, è difficile di non commuoversi ! „ 

Il 40 ^[o di questi disgraziati , devesi aggiun- 
gere, erano dei paralitici generali. 

D'altro canto nel 1896 il Lemesle (1) calcolò 
che in tutta la Francia si verificano annualmente 
circa 140 condanne di alienati: e nel solo anno 
1895, dice il Sdtherland (2) per l'Inghilterra, di 
219 condannati (168 uomini e 51 donne; do- 
vuti trasferire nei manicomi, in 143 per lo meno la 
pazzia fu constatata pochissimo tempo dopo la 
condanna. 

Nel 1894 il MoNOD (3) esponendo al congresso 
degli alienisti neuropatologi di Clermont-Ferrand, i 
risultati di una inchiesta ufficiale, per lo stesso 



(1) Lemesle. Les irresponsàbles devant la loi. Paris 1896, voi. 1, 
pagina 74. 

(2) SuTHERLAND. La foUe dans ses rapports avec la responsahilité, 
Revue de Psychiatrie, Paris 1899, pag. 109. 

(3; V. Taty. cit, pag. 194. * 
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quinquennio 1886-1890, fatta nei manicomi pub- 
blici e comprendente soltanto i casi in cui la ma- 
lattia mentale era la causa indiscutibile dell'atto 
incriminato, giunse a noverare ben 271 casi di con- 
danne inflitte a mentecatti. 

Questi casi , aggiunge il TAxy, non compren- 
dono gli altri di Garnier, che si riferiscono alla 
città di' Parigi. 

L'inchiesta fu estesa dopo dal Monod pel periodo 
1891 al 1899 e si "ebbero altri 479 casi di folH 
condannati (1). 

Nel 1895, occupandosi della epilessia e della 
follia nell'esercito, Challan de Belval (2) con una 
relazione, Regis e Giraud nella discussione al con- 
gresso di Bordeaux, avevano parlato nello stesso 
senso ed il Ferris (3), un anno dopo, in una sua 
tesi di laurea, aveva esposte delle osservazioni di 
militari folli (degenerati , isterici , epilettici, etc.) 
condannati dal Consiglio di guerra e che poi 
avevano dovuto essere inviati in un manicomio. 

Del resto anche il dott. Lacausse, altro allievo 
del Regis, come il Ferris, nel 1889, e prima, 
nel 1886, il Max Simon avevano rilevati gli stessi 
fatti eziandio, per l'esercito , formulando, presso 
a poco, le stesse proposte per impedirne la ripe- 
tizione (4). 

Nel 1898 al congresso di Marsiglia la quistione 



(1) Pactet et Colin. Les aliénés devant la Justice, pag. 71. 

(2) Challan de Belval. Consequences mèdico -legale de Vépilep- 
sie dans Varmée. Congrés de Bordeaux, 1895. 

f3) Ferris. Responsabilité et Justice militaire ^ Th. Bordeaux 

(4) V. Journal de Neurologie cit., 1899, pag. 194. 
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fu messa all'ordine del giorno ed ampiamente di- 
scussa. 

Se ne occuparono il Taty prima, che riassunse 
i lavori precedenti, ricordando le cifre di Garnier, 
di Bailleul, diMoNOD e facendo proposte concrete e 
quindi il Granjux nonché il Garnier S. Quegli riferì 
sugli alienati dell'esercito francese frequentemente 
condannati o mandati nei battaglioni d'Africa, 
nelle compagnie di disciplina^ senza alcun parere 
di alienisti, di talché secondo i suoi calcoli , si 
aveva : 

i^ nei battaglioni d'Africa 2 volte; 
2^ nelle prigioni 4 volte; 
3° nelle compagnie di disciplina 8 volte più 
alienati che nel resto dell' armata, perché scono- 
sciuti come tali. 

Il Garnier S. raccontò la storia di un folle pi- 
romane, autore di 4 incendii, che fu condannato 
al carcere e che solo dopo , quando uscito per 
fine di pena, accese un altro incendio, fu final- 
mente giudicato folle ed inviato nel manicomio. 

Mentre poi pel periodo 1898-1899 in Inghil- 
terra e nel paese di Galles la relazione della Com- 
missione delle carceri (1) su 287 casi di folli 
condannati fa notare che la maggioranza erano 
infermi di mente prima ancora di essere arre- 
stati; lo ScHEVEN (2) nel Mecklenburg-Schwerin 



(1) HoppE. Ver Bericht der englischen Gefilngniss — Commissioii 
filr das Jahr Ì898-1899 , Psychiatrisehe WccheriiChrift , 1900 , 
fase. 26, pag. 256. 

(2) U. ScHEVEN. Geistesst'órung und Verbrecken in Mecklenhurg 
Schmerin, Arch. fiir Kri minai Anthrop. uad Kriminalistik, 1900, 
pag. 266. 
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rileva che su tl4 pazzi delinquenti 49 andarono 
soggetti a condanna , in opposizione a quanto 
stabilisce il § 51 del Codice penale tedesco (cor- 
rispondente al nostro articolo 46), ed il Metzger 
(1), medico assistente del „ Massachusetts Asylum 
for Insane Criminals " dichiara malinconicamente 
ma esplicitamente , che di 234 individui da lui 
curati neirasilo e folli all' epoca del reato , ben 
174 erano stati, ad onta di ciò, condannati. 

D'altronde prima ancora che il Pagtet e GoLiisr 
(2) riferissero nel loro bel libro che su 265 folli 
criminali 74 commisero il reato in istato di pazzia, 
61 come epilettici^ e che nella colonia pubblica 
di Douaire il 15 ^[j dei ragazzi erano da inviare 
in un manicomio, più che in uno stabilimento di 
pena, I'Allison, medico sopraintendente del Mat- 
teawan State Ospitai (Stati Uniti di America) a- 
veva dichiarato che quasi il 50 ^\o degli alienati 
omicidi erano stati condannati e tra essi il 40 '% 
dovevano ritenersi già folli nel tempo del loro 
reato (3): il Kììhn parla di 144 alienati di sua 
conoscenza, dei quali almeno 98 erano già tali 
allatto della ricezione nella casa penale, o subito 
dopo (4); Hal e Leacock arrivano alle stesse con- 
clusioni per la Scozia o press'a poco; Sander e 



(1) B. Metzger. The Insane CrrnmaZ. American Journal ofin- 
sanity, ott. 1901, pa^. 309. 

(2) Op. cit. pag. 37 e 33. 

(3) Allison H. e. Jnsaniiy and homicide. The American Jour 
nal of lusanity. 1889, aprii n. 4, pag. 630. V. inoltre : Walter 
D. Berry. Medico-legal pkases oj the Vermont ohservation law Jor 
Criminal insane, American Journal of Insanity, 1902 , voi. LIX 
fase. 1.°, pag. 104. 

(4) KiiHN A. Ueher die Geisteskranhheiten der Corringenden. 
Archiv. ftir Psychiatrie, XXII, 1891, r e 2' fase, pag. 648. 
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RicHTER (1) SU 159 criminali pazzi rinchiusi nel- 
Tasilo di Dalldorf trovarono che 119, cioè il 75 % 
erano stati condannati almeno una volta in stato 
di alienazione mentale: il N-^cke (2) tra le delin- 
quenti folli del suo manicomio potè constatare 
che il 20 al 25 ^[o erano state punite in condi- 
zioni di evidente pazzia: il Kirn (3) su 129 car- 
cerati delle prigioni di Freiburg (dal 1879 al 1886) 
notò che 95 erano già predisposti ed impazzirono 
durante la espiazione della pena , 15 esenti da 
qualunque tara gentilizia od individuale, diven- 
nero folli per effetto del carcere, 19 entrarono 
già tali, e tra essi erano: 1 idiota, 4 dementi se- 
nili, ecc.: il Semai. (4), pel Belgio, in 20 anni 
(dal 1865 al 1884) su 514 alienati delle prigioni 
contò 155^ il cui stato di follia, sconosciuto du- 
rante istruzione ed il dibattimento, si rivelò al 
principio della detenzione: il Robinson (5), in Pen- 
silvania, su 3500 carcerati potè dimostrare che 
245 erano pazzi fin dal primo giorno gì entrata, 
mentre 40 lo divennero dopo e 20 simulavano 
abilmente la follia: il Tamburini (6) su 36, con- 



(1) Sander und Richter. Die Beziehungen zwiscken GeistessW- 
rungen und Verbrecken 1866, citati dallo Scheven ;i pag. 267 

(2) NàCKE P. Verbrecken und Wahnsin beim Weibe, Aligera. 
Zeitschrift fiir Psych. etc. Vul. 49, 1892. 

(3) Prof. Dr. Kirn. Die Psychosen in der Strafatistalt etc, Allg. 
Zeitschrift fiir Psychiatrie, voi. 45, 1888, V e 2° fase. pa^. U. 

(4) Semal F. Coup d' oeil sur les folies pénitentiaires. Extrait 
des Comptes Rondus du Congrès de Medecine mentale tenu a 
Paris du 5 au 10 Aoùt 1899, Melun 1890, pag. 8. 

(5) DuFFiELD Robinson. Simulated Insanity in the crime classe. 
Archivio del Lombroso, 1887, pag. 544. 

(6) Tamburini prof A. Observalions sur 36 aliénés condamnés 
comme semiresponsaòles, Actes du premier Congrès international 
d' Anthropologie Criminelle a Rome. Torino-Roma 1886-1887 , 
pag. 436. 
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dannati come semiresponsabili, trovò 18 imbecilli, 
4 lipemaniacij 3 paranoici, 3 folli morali, 3 de- 
menti cronici, 2 alcoolisti: I'Ottolenghi (1) su 
265 processi criminali rinvenne 80 epilettici e 
40 pazzi: il Lajtgreuter (2), secondo i dati di 
GuTSCH, Knecht, Delbrugk e Guttstadt, Mendel 
(che ritengono da 1/3 a 3;^ dei folli condannati, tali 
anche all'atto del reato) calcola che, su 575 folli 
criminali del 1879, per lo meno 175 erano tali 
e non furono riconosciuti all'epoca del reato e di 
1200, quanti ve ne potevano essere su 28000 
condannati della Prussia, almeno 400 erano ma- 
lati di mente nel commettere il reato, ma tutta- 
via furono condannati. Lo Sghaefer (3) anch'e- 
gli trova 32 folli condannati , e il Saporito (4) 
su 58 militari condannati nota almeno V3 folli 
sconosciuti. 

Voglio por termine intanto a questa enume- 
razione che può sembrare anche lunga e noiosa, 
ma che è sempre assai inferiore al vero, col ri- 
portare le cifre più recenti di Marandon de Montyel 
(5) nonché di Villeneuve et Ghagnon (6). 



(1) Prof. Ottolknghi S. Gli epilettici e i pazzi studiati su 265 
processi penali. Archivio del Lombroso. Torino 1897, pag". 246 e 402. 

(2» Langreutbr. Ueber die Unterhringung « geisteskranker Ver- 
brecher »und « Verbrecheriscker Geisteskranker » Allg. Zeitschrift 
fiir Psych. 1887 pa<,^ 393. 

(3) Sghaefer. Zur Revision des Froge nach der Unterbringung 
der geisteskranker Verbrecker^ Allg. Zeits. 1888, pag. 25. 

(4) F. Saporito. Sulla delinquenza militare. Rivista Mensile di 
Psichiatria Forense etc, Napoli 1903, pag. 52. 

(5) Marandon de Montyel. Contribution à V étude des aliénés 
poursuivis, condamnés et acquittés. Archi ves d'Anthropol. Crirai- 
nelle, etc. 1900, pag. 401 e 551. 

(6i Villeneuve G. et Chagnon P. Aliénés méconnus et con- 
damnés. Annales méd.-psych. T.° 11°, 1900, pag. 142. 
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II primo, medico capo del Manicomio di Ville- 
Évrard, ha constatato che di 5762 folli entrati 
nell'asilo dal 1888 al 1898, 3828 erano non delin- 
quenti, 1844 invece avevano commesso dei reati 
e di essi 183 soltanto vennero processati. Di que- 
sti ultimi 119 furono giudicati folli, assoluti e 
rimandati liberi, 69 invece non vennero ricono- 
sciuti alienati, e si mandarono quietamente in 
carcere, da cui dopo un certo tempo, più o men 
breve, fu necessità inviarli nel Manicomio. 

I D.ri ViLLENEUvE e Ghagnon fecero una ricerca 
nella sola provincia di Quebec (Canada), per un 
periodo di tempo, dal 1881 al 1896 e dimostra- 
rono che ben 1197 folli vennero rinchiusi nelle 
prigioni della provincia , dei quali 498 vi rima- 
sero provvisoriamente per essere trasferiti in Ma- 
nicomi e 699, al contrario, furono condannati ingiu- 
stamente, ad onta della loro pazzia, ciò che dareb- 
be, per la provincia di Quebec soltanto, una media 
annuale di 41 alienati sconosciuti e condannati. 

Io non ho fatto una statistica; non ho notati 
tutti i casi, ma molti ne ho visti in carcere, la 
cui pazzia era certo anteriore al delitto o causa 
del delitto stesso. 

A fianco pur troppo dei simulatori fatti ricove- 
rare e morti addirittura nel Manicomio , o che 
erano stati dichiarati irresponsabili durante la 
loro dimora nel Manicomio, molti altri ne ho vi- 
sti, che pazzi davvero , furono senza pietà con- 
dannati e sospinti nelle case di pena. Prima di 
tutto ho fatto cenno (1), e ne parlò ampiamente 



(1) P. Penta, Passanante pazzo ecc, già citato. 

/Google 
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anche il prof. Virgilio (1), del regicida Passa- 
nante, ricordando come simili errori giudiziari, 
quando si traiti di attentati politici, sono assai 
facili e frequenti (2). Il povero regicida , il cui 
fratello è ancora rinchiuso , qual paranoico reli- 
gioso ormai demente, nel Manicomio di Aversa, 
dopo essere stato condannato e mandato al Bagno 
di Portoferraio, commise tali stranezze, rivelò cost 
presto la sua mente malata, misconosciuta dai 
periti ad onta delle vive proteste del prof. Lom- 
broso, che fu necessario, ineluttabilmente, d' in- 
viarlo al Manicomio criminale dell' Ambrogiana. 
(Appena arrivato, per esempio, a Portoferraio 
si mise a gridare dalla cella, perchè accorressero 
i popoli della terra ad aiutare il loro apostolo : 
digiunò per settimane intere e quando, con tar- 
divo provvedimento, lo si minacciò di alimentarlo 
colla sonda, egli cedette, pur riserbandosi il di- 
ritto di mangiare soltanto quello che fosse pas- 
sato attraverso la sonda.) 



(1) G. Virgilio. Passanante e la natura morbosa del delitto, Ro- 
ma 1888. 'Loescher). 

(2) V. anche Regis. Les régicides dans Vhistoire et dans lepre- 
sent. LyoD, Paris 1890. 

I criteri assòluti di questo autore sui regicidi sono ora alquanto 
contradetti dallo Spitzka E. C. nel suo lavoro: Politicai assassinsi 
Are the yall insanel The Journal of mental Pathology 1902, pag. 69 
121, dal Macdonald C. a proposito di Czolj?osz, nel suo scritto: 
The trial , esecution , autopsy and mental status of Leon Czolgosz 
4tc, The American Journal of Insani ty. Genn. 1902, pag. 369, e 
dal Mills che nella sua memoria « Politicai assassinations in 
some oj their Relations to Psychiatry^ and legai Medicine » Phi- 
ladelphia Medicai Journal 1901 e The American Journal of In- 
sanity, Oct. 1901, pag. 317, ritiene doversi dividere gli assassini 
politici in 4 classi : sani , folli , degenerati sani , degenerati di 
dubbia sanità ,?!) 
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Nel Bagno penale di Santo Stefano dove feci 
i miei primi studi di criminologia positiva e dove 
raccolsi 200 storie cliniche complete di condan- 
nati, trovai ben sette casi, la cui alienazione men- 
tale sicuramente poteva ritenersi come causa del 
delitto. 

Altra volta feci menzione di due casi molto 
interessanti di paralitici condannati e mandati a 
scontare la pena nelle case di reclusione. Il pri- 
mo, in una fase piuttosto iniziale della paralisi 
progressiva, era imputato d' insulti al Re ed al- 
l'esercito: lo vidi nel carcere e fui sollecito re- 
digere regolare rapporto sul suo stato mentale. 
Ma la condanna frettolosa ed anche esagerata, 
come suole essere spesso in questa specie di reati 
politici, raggiunse assai più presto l'infelice, che 
non il mio rapporto , per gl'inevitabili andirivieni 
burocratici , i magistrati giudicanti. Il secondo, 
reo di ferimenti e di oltraggi, era già, da qualche 
anno prima dei reati, infermo del morbo letale. 
Fu invece come sano di mente condannato a 4 
anni, ma nello stesso carcere giudiziario di Na- 
poli dette in tali escandescenze, commise tali di- 
sordini e tali stranezze, che io fui chiamato a vi- 
sitarlo e ne constatai la pazzia. Perchè Tinfelice 
era povero e senza aiuti, io sentii più grave il 
dovere di salvarlo dal carcere e chiesi che lo s'in- 
viasse nel Manicomio civile, come irresponsabile. 

Data però la tirannia della procedura, non si 
poteva rivedere la condanna e rifare il giudizio, 
e le autorità quindi si accontentarono di inviarlo 
al Manicomio criminale, considerandolo come de- 
linquente impazzito e non come folle delinquente. 
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Finita la pena, l'infelice uscì dal Manicomio e, 
dopo pochi giorni del ritorno alla libertà , com- 
mise un nuovo reato, di furto questa volta, ritor- 
nando nel carcere. 

Quivi lo rividi, fortunatamente prima del giu- 
dizio, e potetti ottenere che lo s'inviasse^ senza 
condanna , al Manicomio dove poco dopo morì. 

Nella Casa di reclusione di Nisida, ho visto un 
microcefalo, imbecille dai caratteri più chiari, con- 
dannato per ben 12 volte, 2 altri con una forma 
meno grave di arresto di sviluppo, ma affetti anche 
da emiplegia spastica infantile, condannati per furti 
e lesioni 6-7 volte, e poi a Nisida e altrove, nei 
diversi bagni penali un numero, che potrei dire 
straordinario, d'imbecilli delle diverse gradazioni, 
e fin con microcefalia , per quanto lieve, di pa- 
ranoici deliranti o nei primi stadi, di epilettici, 
motori e psichici, di folli per idee fisse ossessive, 
(dipsomania, impulsione omicida), di dementi con- 
secutivi sinanche o post-apoplettici, di dementi se- 
nili infine (di questi ricordo almeno sei, condan- 
nati per oltraggio al pudore) il cui male preesi- 
steva alla condanna ed al reato. 

Solo voglio dire assai brevemente di un disgra- 
ziato lipemaniaco, che appena giunto nella Casa 
di Reclusione dovette essere inviato al Manicomio 
Criminale dì Aversa, donde uscì non completamente 
guarito ancora, per far ritomo a Nisida, nel quale 
stabillimento Tho visto e l'ho fatto anche osservare 
ai giovani studenti che venivano meco, per le 
dimostrazioni di Psichiatria e di Antropologia 
Criminale, come un caso importante che attestava 
ancora una volta V ignoranza e le superstizioni 
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dei nostri paesi, il difetto di ogni coltura psichia- 
trica di magistrati ed avvocati. 

Era un povero contadino, a 40 anni, della 
provincia di Campobasso, ammogliato con figli, 
buono, onesto lavoratore, non mai altre volte 
carcerato, il quale dalle continue preoccupazioni 
pe' suoi figli , dalle fatiche esagerate e pesanti, 
dalla insufficienza dei ricolti, da una certa predi- 
sposizione ereditaria, a poco a poco indebolito e 
spossato, finì per divenire malinconico delirante, 
con delirio della fattura (corrispondente ad una 
superstizione ancor molto frequente nelle nostre 
popolazioni rurali ). Era perciò in continua agi- 
tazione, e contemporaneamente triste, disperato. 
Il parroco del paese più volte e con pompa magna 
lo esorcizzò in Chiesa, presente una folla immensa 
(questo ancor si permette nel nostro secolo!); 
ma il male aumentò ed il delirio cominciò anche 
ad obbiettivarsi, perchè l'infelice riteneva che il 
proprio compare e la famiglia di lui per invidia 
lo avessero stregato, rendendolo perciò inutile e 
qa^sì ghiacciato (tanto egli allora si sentiva freddo, 
senza circolazione sanguigna, senza respiro, im- 
possibilitato a. muoversi). Un bel giorno, vinto 
dalla tensione dolorosa e dal delirio, si scagliò 
addosso al compare che era andato a trovarlo 
per dargli animo e lo crivellò di ferite, pur senza, 
ammazzarlo, con un potatoio. Alle Assisie, senza 
chiedere punto T opera dell' alienista, si scambiò 
quello che era veramente delirio coi sospetti, gU; 
odii, i rancori, le vendette comuni, e T individuo 
venne condannato a sei anni! 
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Dato ora questo numero straordinario di folli 
condannati e che rimangono nelle carceri finché 
la pietà di un medico non cerchi per loro un 
asilo migliore, od il male stesso, aumentando, non 
li renda incompatibili assolutamente colla disci- 
plina della casa e colle norme comuni dei rego- 
lamenti carcerari, noi possiamo farci alcune do- 
mande e risolvere, in proposito, qualche imporr 
tante quesito. 

Quaje è la criminalità più frequente di questi 
folli sconosciuti e quali le forme di pazzia più 
comuni ? 

La risoluzione di taU domande potrà aiutarci 
anche a trovare le ragioni onde spiegare la fre- 
quenza di questi errori giudiziari, — là quale è 
un'altra quistione che ci dobbiamo porre — ed 
il mezzo onde impedire che si ripetessero sempre, 
a scapito della scienza, della giustizia e dell' u- 
manità. 

In quanto al 1^ quesito possiamo *dire , pur 
troppo , col Sander (1) che *" la criminalità dei 
pazzi è elevata non solo quantitativamente, ma 
anche qualitativamente „;chè!anzi è un assioma 
ormai accettato della scuola positiva che la pre- 
sunzione dell'integrità mentale diminuisce a mi- 
sura che aumenta la intensità del reato. Ed in- 
fatti non sappiamo noi che tra i parricidi il con-, 
tingente dei sani è piccolissimo, forse appena del 



(1) Pp, e. V. ScH^YEN pag. .264. . 
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10 %, ed è straordinariamente grande quello dei 
folli, epilettici, imbecilli, paranoici, degenerati psi- 
chici, malinconici, maniaci, dementi ? (1) 

Lo ScHEVEN (2) pertanto dà il seguente spec- 
chietto di alcuni tra ì più importanti reati : 

Tra I oonjdaDMti Id genere Tra I pazzi 

Omicidio 0.07 °io 1^.3% 

Reati di libidine 0.87 » 11.5 » 

Incendio 0.13 » 15.0 » 

Spergiuro , . 0.22 » 6,6 » 

Furto 24.60 » 23.4 » 

Lesioni 21.40 » 6.2 » 

Il Virgilio (3) confermando lo stèsso fatto, ed 
additando lo stesso pericolo, offre la tabèlla se- 
guente di folli criminali passati sotto la sua os- 
servazione dal 1887 al 1898. 

Erano cioè imputati di : 

Fratricidio, parricidio, eoe 105 ) 

Assassinio 187 ! 934 

Omicidio 642 ) 

Grassazione, rapina, estorsione, ricatto. . . 189 

Furto 236 

Truffa ed appropriazione ........ 21 

Falsità ; 35 

Sommossa e ribellione ^ ) PAI 

Simulazione di reati, diffamazione, calunnia. 4 ( ^' 

Reati militari (insubordinazione, diserzione). 94 

Reati politici . . , 2 

Incenoio, danneggiamenti campestri .... 37 

Reati di libidine 60 



\ 



Totale. ... 1621 



(1) V. P. Penta. Contributo clinico e meUco-^egale alla conosce»- 
za dei dist. psich. nelV epilessia. Rivista Mensile di Psich. For. An- 
troD. Crim. etc. Napoli, anno HI, 1900. 

(2> ScHEVEN Op. cit pag. 264. 

(3) 6. Virgilio. L'origine e le vicende del manicomio giudiziario 
M Aversa. Rivista di discipline carcerarie, iL IO, 1900, pag. 365. 
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Secondo la statìstica di Marandon de Montyel (1) 
su 1844 folli criminali accolti nel Manicomio di 
Ville-Évrard, avevano commesso : 

Reati contro le persone 984 ed erano stati condannati il 21.7 ^/^ 

» » la proprietà 200 » » 43.3 » 

s> » i costumi 119 » » 33.3» 

» » la società 421 » » 39.1 » 

» misti 120 » » 33.0 » 

Di 71 folli criminali accolti durante un anno 
nel Maiiicomio criminale di BRrooE water (2), e- 
rano imputati di : 

Delitti contro le persone 16 

» » la proprietà 27 

Per vagabondaggio, ubbriachezza ed altri reati minori. 28 

Il Lentz (3) SU 485 folli criminali raccolti dal 
1875 al 1899 nei manicomi di Froidmont e di 
Tournai ha notato che erano accusati di : 

Assassinio ed avvelenamento .... 113 cioè il 23.3 y^ 

Attentati ai costumi 71 » 14.6 » 

Furto 65 » 13.4 » 

. Incendio 56 » 11.5 » 

Violenze, percosse e ferite 48 » 9.9 » 

Vagabondaggio ^ .... 38 » 7.8 » 

Minacce, ingiurie, oltraggio, ribellione . 30 » 6.2 » 

Scrocchi 12 » 2.5 » 

Strupro violento 10 » 2.0 » 

Distruzione 7 » 1.4 » ■ 

Rotture 7 » 1.4 » 

Violazione di domicilio 3 » 0.6 » 

Falsità in scrittura é . . 3 » 0.6 » 

Porto d'armi proibite 2 » 0.4 » 

Portatori di falso nome 2 » 0.4 » 

Calunnia 2 » 0.4 » 

Inciampi al cammino di treno .... 1 » 0.2 » 

Fabbricazione di carte false 1 » 0.2 » 

Corruzione di minori 1 » 0.2 » 

Non specificati 13 » 2.7 » 

Totale. ... 485 » 100 ^i^ 

(1) Op. cit. 

(2) V. The State Asylum for Insane Criminal at Bridgewater, 
The American Journal of Insanity 1900, n. 2, pag. 399. 

(3) Op. cit. pag. 17 deirestr. 



Digitized by 



Google 



xxu ~ 



Il Metzger (1) dà il seguente ed interessantis- 
simo specchietto : 



DELITTI 



Contro la persona . . • . 
> la proprietà . . . 
» l'ordine pubblico 



8« 27,457 oèii. 
dannati nsUa 
Stoto di Mas- 
taeliQsetts. 



6,0 X 
11.8 » 
82.2 » 



8a 400 dal Ha- 
ntoomlo crimi- 
nale di Xassa- 
ohnsdtts. 



36.75 «Io 
29.75 » 
45.50 » 



8a 246S folli eri- 
minaU di Mattea- 
wan 8t. Hospi- 
tal. 



3($.32 % 
52.14 » 
11.54 > 



Il Tamburini (2) sui folli condannati come se- 
miresponsabili, noverò : 



Assassinio ed omicidio 16 



Parricidio. . . 5 =24 = 66.66% 

Fratricidio 3 ' 

Strupro, incesti ed omicidi • 2 = 5.55 % 

Incendio 8 = 22.— 

Furto ; 2= 555 

Il Regnard (3) riferì che al manicomio di Sain- 
Ylie (Giura) su 66 alienati delinquenti 40 avevano 
commesso delitti contro le persone, 17 incendio, 
9 minori infrazioni ir quello di Bassens di 48, 20 
erano incendiari ed 8 assassini; all'altro di Saint- 
Robert; in fine, su 44 folli criminali 24 erano 
incendiari ed omicidi e tra essi uno aveva ammaz- 
zato il padre, un [ secóndo la figlia, un -terzo il 
cognato, ecc. 
[ I D.ri Pelanda; e Cainer (4) su 64 reati com- 



(1) Metzger Op. cit. pagf. 310 

(2) Tamburini A. Op. cit., pa^. 438. 

(3) Regnard a. Creatton d*asiles spéciaux pour ìes alte nes cri- 
minels, Annales méd.-psychologiques. Paris 1901, T. 14^ pap'.77. 

(4) Pelanda G. e Cainer A. * pazzi criminali al Manicomio 
prov, di Verona, ecc. Torino 1902,. pag. 8. , . 
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piuti da altrettanti folli criminali, accolti nel Ma- 
nicomio provinciale di Verona dal 1890 al 1899 
hanno noverati : 



Omicidi compiuti 4 

Infanticidi 2 

Omicidi mancati . . * * « 6 

Lesioni personali. < . « . i « . ^ . . . ; . . 15 

Incendi * 5 

Violenze e minacce . ^ . 1 

Minacce ...,...* 2 

Violenze e resistenza contro pubblico ufficiale .... 2 

Oltraggi » >/ » .... 1 

Calunnie 1 

Forti e truffe 21 

Attentato al pudore 1 

Contravvenzioni 3 



Il Brayn (1) che fa un breve schizzo degli or- 
dinamenti inglesi pei pazzi criminali, riferisce, seb- 
bene di sfuggita, che a Broadmoor T 83.3 ^\o di 
tutta la popolazione sono omicidi, e cioè 81.2V 
maschi, 94.7 donne, con grandissima prevalenza, 
in quanto a forme psicopatiche, della follia de- 
lirante. 

Non aggiungo ora altre statistiche : quelle rife- 
rite tutte dimostrano che nei pazzi la crimina- 
lità violenta, contro le persone, è assai superiore 
alle altre, ciò che riesce evidentissimo stabilen- 
done il raffronto colla criminalità generale nostra 
od anche con quella della Germania e di altrove. 



(1) Brayn R. Aòrte f Outline o/ the Arrangements for the Care 
and Supervision qf the Criminal Insane in England during the 
Present Century, Journal of Mental Science. London, Aprii 1901, 
n. 197, pag. 257. 
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Ad esempio su 839.506 reati denunciati in Italia 
durante il 1898 (1) si contarono : 

Omicìdi volontari ed oltre Fintenzione 3.479 

Lesioni personali volontarie 88.609 

Violenze, resistenza e oltraggi contro le autorità . 17.301 

Delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie. 7.529 

Falsità (in monete ed in atti) 12,352 

Furti 137.957 

Truflfe ed altre frodi 24.023 

Rapine, estorsioni e ricatti 3.836 

Diffamazione ed ingiurie 85.332 

Altri delitti e contravvenzioni 458.918 

Così pure in Germania (2) secondo la media 
dei decennio 1886-1895, si ha il rapporto, per: 

Omicidi ed assassini di 0.7 

Rapine » 1.2 

Incendio » 1.4 

Lesioni » 63.0 

Reati contro la pace domestica » 49.0 

» » il buon costume » 15.0 

Minacce » 23.0 

Danneggiamenti » •40.0 

. Falsità » 62.0 

Sottrazioni » 48,0 

Trafugamenti . . , » 22.0 

Furti semplici e gravi » 258.0 

Tuttavia io non credo che sia tutta reale questa 
superiorità che di fronte ai normali i pazzi hanno 
nei reati gravi e specialmente per quelli contro 
le persone : giacché rarissimamente, anzi eccezio- 
nalissimamente , qualcuno dei 458.918 che rap- 



ii) statistica giudiziaria penale per Vanno 1898, Roma 1901 , 
pag. XV. 

(2) V. HoEGEL H. Die StrafalUgkeit der Jugendlichen, Archiv. 
fur Kriminal Anthrop. und Ériminalistik, 10° voi. 1° e 2® fase, 
pag. 9. 
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presentano la delinquenza minima o fittizia, andrà 
in carcere e potrà entrare quindi nella statistica 
dei carcerati folli, od, essendovi entrato, vi rimarrà 
più di pochi giorni. Su 424,855 condanne (1) in- 
flitte nel 1898 dalle varie magistrature, 202,058 
erano a pene pecunarie, 47,020 al confine, 15338 
da sei giorni ad un mese , .25659 non oltre 5 
giorni. 

In ogni modo almeno questo è da poter rite- 
nere sicuramente, che tra gl'imputati di delitti 
gravi, più che tra quelli di reati lievi, sono fre- 
quenti i folli e per gli omicidi specialmente la 
verità, è indiscussa, se vogliamo stare non solo a 
quello che ha detto I'Allison (2) ma anche, se 
non altro, alla statistica del Bosco (3) degli omi- 
cidi americani. Si rileva da essa che su 7000 
omicidi poco più racchiusi nelle carceri degli 
Stati Uniti, 600 erano malati, 24 ciechi, 14 sor- 
domuti, 262 deformati, 18 idioti e 283 pazzi, 

È più importante però conoscere quali sono le 
forme di pazzia che maggiormente si osservano 
nelle Carceri e quale il rapporto dei diversi de- 
litti con ciascuna forma di pazzia. Per questo ab- 
biamo anche molte statistiche che ci spianano assai 
bene la via. Riunendo le cifre comparabili di vari 
autori abbiamo il presente specchietto: 



(1) V. statistica ecc. pag. LX. 

(2) Allison H. e. Insanity and ffomicide, American Journal 
of Insanity. Voi. LV. Aprii 1899, n. 4, pag. 630. 

(3) Bosco A. Statistica delVomicidio negli Stuti Uniti d' America 
Bulletin de Tlnstitut intern. de Statistique. Rome 1897. pag. 45. 
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Forma di alienazione 
mentale 

del folli delinquenti 



Idiozìa ed imbecillità 
Demenza acuta . 

» secondaria 

Psicosi periodica . 

Paranoia acuta . 

Id. cronica. 

Epilessia .... 



Isterismo ed Istero-e- 
pilessia. . . 

Pazzia alcoolica 

Demenza senile 

Malinconia . . 

Mania .... 

Paralisi generale 

-Pazzia traumatica. 

Follia nevrastenica 

Degeneraz. psichica , 
follia morale, imp.etc 

Simulazione. . . . 

Totale . . 



:^4 

25 — 

U, 4 

— 1 

- LO 
105 22 

Il 5 



(2) 



(3) 



tì 1 
16 44 

2 7 

2 3 

— I 2 

o 



24 



32 



101 
27 

7 
9 

74 

37 

2 

56 
11 
35 
17 
42 



g Totale 



82 

60 

7 

33 

47 

) 
45 

) 

33 

21 
17 
34 



6 



58, 74 
3 8 



31283 
— 52 
113 
17 
43 
86440 
30 104 N 



226114144 754854611901695 



45 156 
7^ 



15122 
24 
122 
48 
23117 
2 
8 

5137 
11 






I 



16.70 
3.05 
6.65 
0.98 
2.51 
25.97 
6.531 
2.66(9.19 

0.42) 

7.19 
1.39 
7.19 
2.81 
6.89 
0.10 
0.45 

8.30 
0.63 



100.00 



(1» SCHEVEN, Op. eit 

(2) KiRN, op. cit. pa^ 



pa^. 
. 15. 
358. 



3 a 27 e pag. 257. 



(3) Kuhn, op. cit. pag. 

(4) ììiQEGmEROsF.jDos paginas de Psiquialria Cr minai, Buenos 
Ayres, 1900. 

(5) Lentz, op. cit. pag. 21. ' 

(6) Semal op. cit. pag. 32 

(7) Sander und RichteR. Die BeziehUngen ecc., già citato. 
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Perchè questo quadro riesca veramente com- 
pleto ed importante, è necessario metterlo in raf- 
fronto con qualche altro che rilevi il numero com- 
parativo, proporzionale, delle varie forme di follia 
nei manicomi! comuni. 

Ed ecco quindi un secondo quadro che io son 
riuscito a comporre, con non poche fatiche, pren- 
dendo i dati che mi è riuscito rinvenire, giacché 
non è facile trovare le statistiche che si deside- 
rano, né, spesso, anche trovate, di poterle com- 
parare e fondere tra loro , mancando assai fre- 
quentemente l'unicità e dei concetti e della nomen- 
clatura psichiatrica. Io ho fatto in ogni modo del 
mio' meglio e credo che le cifre raccolte dal ma- 
nicomio nostro del Sales, da quello di Aversa, di 
Burgholzli e di Russia (abbastanza distanti tra 
loro) possono essere di sufficiente importanza e ga- 
renzia. Eccole: 
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FORME CLINICHE 



I 



Demenza consecutiva e paranoia 
secondaria 

Idiozia ed imbecillità. . . . 

Demenza senile 

» organica 

Paralisi generale 

Pazzia traumatica 

Psicosi epilettica 

Id. isterica 

Pazzia morale 

» periodica, circolare, ete. 

Paranoia cronica originaria . 

Delirio allucinatorie cronico . 

» sensoriale acuto . . . 

Demenza acuta 

Delirio acuto, morfinismo, etc. 
Follia alcoolica, alcoolismo, eto. 

Mania 

Malinconia 

Totale. . . 



204 
80 

8 

1 
106 

1 
76 

1 
27 
16 
24 
17 
37 

9 



102 
3 



113 

1 

31 

32 

25 
50 

10 
102 



3 223 

97 
8 



532i23.57 



4 
14 



184 

38 

9 



8.15 
1.68 
0.40 



8 18 



6 



30 16 



7 
8 
2 

5 

I 

38 

20 
4 
4 

35 
17 



6531 sul 238 855 22S6i 



82 

72 
10 
18 
24 
34 

40 
14 

16 

134 

83 



33714.93 



2 

186 

42 

47 

70 

146 

17 

107 

129 



0.09 
8.24, 
1 

2.08 

3.10 

6.46 

0.75 

474 

5.71 

0.27 

771 3.41 

160 7.09 

168 7 44 



10.10 



6 



(1) Da computi personali pel 1895, 

(2) Jakowenka W. J. Bericht Uber die Pokrowskùche Irrenan- 
stali zu Moskauer Gouvernements - Semstwo filr das Jahr i899. 
AUgem. Zeitschrift fiir Psych. = Berlin 1901, pag. 372*. 

(3) Seribux. Statistique des aliénés du Canton de Zurìck-Revue 
de Psychiatrie - Paris 1900, pag. 16 

(4) Gr. Virgilio Delle malattie mentali e del governo tecnico dello 
asilo nel quinquennio i877 - 188i, Aversa 1883, nelle Tabelle 
annesse. 
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Questa statistica più recente non differisce mollo, 
almeno nelle lìnee generali, per Tepiiessia, l'idio- 
zia, la paranoia (monomania intell.) da quelle che 
il compianto alienista Andrea Verga (1) dà per 
ritalia, riferendosi agli anni 1877 e 1888, e che 
io non ho potuto riunire per la differenza della 
nomenclatura ed in parte dei concetti. 

Ecco la 2* delle statistiche delFautore citato per 
Tanno 1888 col relativo percentuale delle forme 
cliniche : 

Imbecillità, idiozia, cretinismo 8,63 % 

Pazzia morale 0,66 » 

id. ciclica 1,25 » 

Mania 16,41 » 

Malinconia 14,59 » 

Demenza primitiva 1,T7 » 

id. consecutiva . 19,71 » 

Monomania intellettuale 5,00 » 

id, impulsiva 1.09 » 

Frenosi sensoria ' . 2,73 » 

id. ipocondriaca 0,80 » 

Frenosi isterica 3,53 Sinoo 

id. epilettica 7,39 ) ^"'^^ 

id. puerperale 0,80 » 

id. alcoolica. 3,23 » 

id. pella^sa 7,77 » 

id. paralitica 2,97 » 

id, senile 1,08 » 

In osservazione 0,59 » 

TOTA.LB RKALE 22424 c ^lo 100,00 



(1) A. Verga. Studi anatomici sul cranio e sullo encefalo, psi- 
cologici e freniatrici— WÌ9^no 1897, voi, 2*, pag. 464 e 584, 

La notevole differenza in meno del percento dei paralitici , è 
dovuta al fatto che nel manicomio di Napoli il numero dei pa-- 
ralitici è assai elevato in confronto degli altri manicomi e che 
in generale la paralisi progressiva è assai più frequente iair co- 
sterò che da noi. Cosi m Prussia nel 1876 (Y« Rivista mensile 
di Psichiatria forense ecc. Napoli 1900, pag. 381) erano parali- 
tici il 16,36 ^i^^uciroini e il 3,66 donne, e in Francia nei 1874 il 
19,97 \ uomini e 1*8 \ donne. 
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Raffrontando i due quadri , emergono chiare 
alcune conclusioni. 

Contro ogni previsione ed ogni preconcetto, il 
numero dei folli epilettici è relativamente piccolo, 
certo assai più piccolo e dei paranoici e dei tre- 
nastenici : esso è alla pari colla malinconia e colle 
degenerazioni psichiche, quasi alla pari colla de- 
menza cronica é colla paralisi generale. 

È un fatto, questo della relativa scarsezza dei: 
folli epilettici , rilevato anche da altri autori , i 
quali vi hanno richiamata l'attenzione. 

Uepilessia\ dice TAllison, si suppone che fosse 
una causa prolifica di omicidio.^ ma comparata ad 
altre forme di pazzia non sembra che sia un im- 
portante fattore. (1) Su 2080 folli criminati di Mat- 
teawan State Hospital, solo 70 erano epilettici e 
su 1963^ in 97 la epilessia era stata causa di alie- 
nazione mentale (2), ciò che non dà oltre il 5^io. 
Similmente il Baker in un interessante articolo (3) 
nota che il numero dei folli criminali accolti a 
Broadmoor Criminal Lunatic Asylum , dal 1863 
(epoca di sua apertura) all'ottobre 1900 saliva a 
2435 e di essi solo la5 (139 maschi e 26 donne) 
erano epilettici, da aversi una percentuale cioè di 
7.5 per gli uomini e 4.5 per le donne. 

Su 1742 pazzi criminali delle Carceri giudiziarie 
e delle Case di pena d'Italia, in 17 anni, (che io 
non ho potuto mettere nello specchietto , per la 



-(1) Allison H. e. 1. c. pag. 633. 

(2) HoppE. Dos Mattearoan State Hospital ecc. Psyschiatrische 
Wochenschrift, n. 50, 1902, pag. 497. . 

i (3) Baker J. Epil&psy and Crime, The Journal of Mental Science, 
London, aprii 1901, n. 197, pag., 263. / 
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strana ed antiquata nomenclatura la quale non 
fa scorgere sempre la forma clinica), solo 37 era- 
no epilettici (1). 

Langreuter (2) su 699 uomini e 164 donne folli 
criminali racchiusi nel 1879 tra i manicomi prus- 
siani, non trovò che 53 epilettici con disturbi men- 
tali, gli idioti e gli imbecilli erano 69 , i parali- 
tici 47 e via dicendo. 

Tutto sommato quindi su 8813 folli criminali 
uon si contano che 481 per epilessia, cioè poco 
più del 5 ®io, 

Intanto il numero degli epilettici in tutto il mon- 
do è, si può dire, sterminato : negli Stati Uniti 
d'America, ad esempio, se ne contano circa 1 13,000 
(3): nei singoli Stati la proporzione di essi varia 
da 1 su 500 abitanti (New-Jork, Maryland) a 3 
su 1000 (^Virginia). Nella Gran Bretagna sareb- 
bero in cifra tonda 30,000 gli epilettici non malati 
di mente (4): in Francia verso il 1877, secondo 
il Legrand du Sanile (5), esistevano 40,000 epilet- 
tici, di cui 4,000 rinchiusi come alienati e 36 mila 
liberi; in Italia si ha da 8 (Udine) a 64 (Catania 
e Palermo) riforme per epilessia su ogni 10000 



(1) Lombroso Cesabb, ruomo delinquente^ 2'* voi. Torino 1889 
pag. 174. 

(2) Langreuter. Ueher die (Interbringung « geisteakranker Ver- 
òrecher » und « verbrecherischer Geisteshranken » Allgem. Zeitschrft 
mr Psych. 1887, pag. 385. 

(3) Letchworti^ William Pryor. Care and treatment of epi- 
leptic. Kew - Jork aad Londoa 1900 , riassunto nell' Allgemeine 
Z-iitsch. f. Psych : 1901, pag. 222* (Berìeht uber die psyehiatri- 
sebe Literatur). 

. (4) AUg. e; pag. 236* 

(5) Legrand. du Sauj^le. Étude médico-UgaXe sur les epilépti^ 
ques. Paris. 1877, pag. 9 
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coscritti: il Morselli nel 1881 contò che in tutta 
Italia vi erano 32,000 epilettici. In Russia ve ne 
ha aimeno 1 20,000 , nel Belgio su quasi 7 mi- 
lioni appena di abitanti , si hanno 6,200 epilet- 
tici, in Svizzera 3,500, in Germania (1882) su 
45 milioni di abitanti 67,500. È tanto anzi il 
numero degli epilettici, che ora s'istituiscono ospe- 
dali e colonie esclusivamente per essi, e già 5 dèi 
45 Stati di America li hanno, come ve ne è d'al- 
tronde anche a Maghull Home presso Livérpool, 
a Ghalfont St. Peters presso Londra, a Bethel- 
Bielefeld , a Uchtspringe, a Wuhlgarten, a Zurigo, 
ecc.; mentre quasi tutti gli altri 4U Stati Ameri- 
cani del Nord hanno colonie o stabilimenti per 
epilettici e frenastenici insieme (1), 

Questa scai^zza di follie epilettiche nelle Car- 
ceri è poco inferiore alla cifra proporzionale che 
di esse si ha nei manicomi civili ed è , d' altra 
parte, in completa sproporzione colla cifra degli 
epilettici, in generale, nelle Carceri stésse. 

Infatti , secondo il Thomson (2) , nelle Carceri 
inglesi gli epilettici sarebbero l'I <>|o, mentre secon- 
do le ricerche di Sommer e di Knechtj di Marro 
e Virgilio f del Lombroso ed in parte anche le mie, 
la proporzione nelle Carceri nostre e dell'estero 
sarebbe almeno del 5 % (3). Il Knecht su 1214 



(1) Masoin P. L'assistance des épileptiques, Bulletìn de la So- 
ci été de Médecine Mentale de Belgique. Oct. 1903 pag^. 385. 

Lktchworth, cit. pag. 237*. 

(2) Thomson I. B. The crimtml lufuUies of ScoMand. Journal 
of Mental Science. London 1867. XIII pag. 1. 

» » Criminal lunacy in Scothland^ fr<m iSdé-iSTO both in- 
clusif^e. Edinburg Med. Journal 1871-72, XVII pag. 21. 

(3) Lombroso C. op. cit. pag. 30. e • • 
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condannati nelle prigioni di Waldheim trovò ben 
59 epilettici. Che cosa dunque ricaviamo da ciò ? 

Data la scarsezza dei folli epilettici , criminali 
o non, l'abbondanza, d'altra parte, di epilettici co- 
muni nelle Carceri e nelle popolazioni libere, mi 
sembra chiaro il poter conchiudere che in generale 
sia vero il detto di Clouslon, che il 52 e più per 
cento degli epilettici sono sani di mente, che Tab- 
bondanza degli epilettici nelle carceri sia in parte 
proporzionale al numero grande degli stessi ma- 
lati che vivono nella società comune e che tutto 
questo non può confortare le teoriche del Lom- 
broso sulla stretta parentela o identità tra delin- 
linquenza congenita ed epilessia. 

Viceversa la forma clinica che ha maggiore 
affinità col delitto, considerata e nelle singole sta- 
tistiche e nella somma totale, è la paranoia; non 
solo se noi guardiamo al numero di paranoici, 
che eccelle su tutti gh altri, ma se consideriamo 
che proporzionalmente vi ha più paranoici nelle 
Carceri e nei manicomii criminali che non nei 
manicomii comuni. E se alle paranoie deliranti, 
cioè alla degenerazione psichica con delirio siste- 
matizzato, uniamo anche i casi di follia morale, 
di follia periodica, ciclica, ossessiva, ecc. che en- 
trano tutte, pel carattere fondamentale, nelle de- 
generazioni; troviamo che queste rappresentano 
quasi un terzo di tutti i casi; dimostrandoci così 
le loro maggiori affinità pel delitto e la loro più 
frequente esplicazione criminale. (Questa però non 
dipende tanto dal male stesso , intimamente con- 
siderato, quanto dalle circostanze esteriori e da 
fattori più o meno accidentali). 
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Un tal giudizio si trova in molti autori. UOt- 
tolenghi (1) su 40 pazzi criminali trova ben 25 
paranoici e 4 folli morali tipici, li imbecilli o 
cretini e qualcuno pellagroso: il Baker (2) dichiara 
espressamente che Broadmoor è la -casa della follia 
delirante sistematizzata. 

Vengono subito dopo le frenastenìe e poi le 
malattie mentali acute. . 

Se ora mettiamo in raffronto ciascuna malattia 
mentale coi diversi reali, avremo anche dei risul- 
tati importanti, che ci fanno vedere quali sono i 
delitti più frequenti per ciascuna. 

Secondo il Baker (3) citato, infatti, gli epilet- 
tici si distinguono soprattutto pei reati contro le 
persone e nel suo specchietto si ha: 

Epilettici rei di omicidio, di assassinio Uomini 51 Donne 18 
Id. » tentato omicidio e de- 
turpamento » 41 » 3 



Totale uomini 92 donne 21=113 



Epilettici rei di rapina Uomini 2 Donne — 

» » relazioni carnali . . » 2 » — 



Totale uomini 4 donne 



Epilettici rei di furto semplice. . . . Uomini 25 Donne 5 
» » » con scasso ... » 6 » — 

» » » incendio. ... » 7 » — 

» » contraffazioni, falsità, ecc. » 5 » — 



Totale uomini 43 donne 5= 48 



(1) Ottolenghi, cit. pag. 402. 

(2) Baker, op. e. 

(3) Op. cit. 
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Secondo VAllison (1) su 70 epilettici del Mat- 
teawan St. Hosp. erano: 

Rei di omicidio 11 > 

» aggressione e violenza. ...... 17^ 

» rapina 4? 38 

» brigantaggio 4^ 

» incendio 2 



Rei di falso 4 

ì 



» danneggiamento 1 j 

» spergiuro 

» vagabondaggio If oo 

» sodomia 2/ 

» bigamia x\ 

» furto semplice '. . . . 14 

» » con scasso 8/ 



Totale. ... 70 



11 Lombroso infine (2) su 300 casi d'imputati 
epilettici raccolti da lui, da Krafft-Ebing, Legrand 
du SauUe, Liman, Tamburini, Toselli, potè notare: 

Accusati per omicidio 76 

» ferimento . , 47 

» infanticidio -3 

» avvelenamento 3 

» stupro violento Il 

» insulti e ribellione ....... 5 

» incendio 16 

j> furto 63 

» diserzione, inganno e truffa. ... 17 

» ozio 38 

» vagabondaggio e mendicità. ... 8 

» tentato suicidio 11 

» calunnia 2 

Lo che vuol dire che i folli epilettici tendono 
più frequentemente verso la criminalità violenta, 



(1) Op. e. pag. 63. 

(2) Lombroso C. Unomo delinq, 2^ voi. 1889, pag. 31. 
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impulsiva e contro le persone (281 su 535, cioè 
il 52.5 °io) e tutto ciò corrisponde alla natura 
stessa del male, specie nelle forme accessionali 
improntate quasi sempre a disturbi sensoriali ed 
a delirii terrifici: ma non è poi esclusa la crimi- 
nalità contro le cose, e la criminalità astuta, che 
corrisponde più specialmente alla degenerazione 
morale degli epilettici stessi. 

Se però prendiamo a considerare singolarmente 
l'omicidio, come tutti gli altri reati gravi, del re- 
sto, troviamo che la prevalenza non spetta agli 
epilettici, ma per lo più sempre alle degenerazioni 
psichiche, lo che conferma quanto poco fa abbia- 
mo detto. 

Su 398 omicidii infatti accolti nel Matteawan 
St. Hosp., VAllison (1) più volte citato, trova che: 

Sono affetti da delirio di perseouzione il 50.5 *^[o 

» » malinconia , . il 16 » 

» » indebolimento mentale ed imbecillità il 18.5 » 

» » epilessia il 4.8 » 

» » altre forme il resto. 

Su 100 casi d'incendiarli, raccolti nei lavori di 
Marro, Sommer, Sander e Richter, Guder, Legrand 
du Sanile, Liman, Mario de Senna ecc., il Bus- 
draghi (2) trovò: 

Melanconici 36 

Imbecilli 18 

Piromani e deliranti di persecuzione 19 

Epilettici 14 

Isterici 8 

Alcoolisti 5 



(1) P. e. pag. 633. 

(2) BusDRAGHi G. B. Alienati incendiari. Archivio del Lom- 
broso, 1887. pag. 282. 
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Su 100 ladri, secondo il Lentz (1) sono: 

Paralitici 25 

Imbecilli 20 

Degenerati 15 

Alcoolisti 11 

Maniaci, malinconici, epilettici, dementi, il resto. 

Su 100 alienati immorali , lo stesso autore 
nota : 

Imbecilli 50 

Degenerati 15 

Epilettici , 10 

Dementi paralitici 8 

Viceversa secondo un bellissimo specchietto del 
Semai (2) su 100 detenuti affetti dalle diverse 
forme di pazzia, si avrebbe la seguente propor- 
zione riguardo ai reati : 



(1) Lentz, 1. e. pag. 28. 

(2) Sem AL, 1. e. pag. :©. 
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Dato così uno sguardo al numero straordinario, 
nelle Carceri dei varii paesi, dei folli condannati, 
alla cifra colossale degli errori giudiziarii ed alle 
varie forme di pazzia nei loro rapporti col delitto, 
possiamo anche sapere approssimativamente quali 
di esse sogliono con più facilità e frequenza ri- 
manere sconosciute e quali vengono meno erro- 
neamente rilevate ed apprezzate. 

Ecco quindi uno specchietto molto eloquente 
del dott. Marandon de Montyel che ci può anche 
essere di aiuto per spiegare le diverse cause de- 
gli errori. Secondo l'autore citato, adunque, (1) 
tra i casi da lui osservati, i folli affetti da ram- 
mollimento cerebrale furono tutti dichiarati irre- 
sponsabili ed assoluti , i dementi senili furono 
condannati nelle proporzioni del 14.2 «to, i folli 
semplici (in cui sono compresi, a quanto pare, 
i paranoici) il 27.9 «to, i paralitici il 31. 5, gli 
epilettici il 37.8, gli alcoolisti il 38.4, gli isterici 
il 44.4, i deboli (frenastenici) il 45 ^lo. 

E mentre pei reati contro le persone commessi da 
folli vi era stato solo il 21.7 of di condanne, pei 
reati contro la proprietà le condanne raggiunsero 
il 40.3 o[o, per quelli contro i costumi il 33.3 ^\o, 
contro la società il 39.1 ^[o, misti il 33.0 ol°. 

Quali sono dunque le cause degli errori e delle 
condanne? 

Sulle cause che sospingono con tanta frequenza, 
i folli delinquenti nelle carceri dirò brevemente 



(1) Marandon di Montyel. Contribution etc,^ ^\k q\%. Archi ves 
d'Anthrop. Criminelle, 1900 pag. 406. 
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ma anche francamente la opinione che con lunga 
esperienza, con molteplice osservazione mi sono 
andato formando. 

Io mi sono accorto che non solo, come altra 
volta dissi , la colpa è a ricercarsi , nella igno- 
ranza del magistrato in fatto di psicopatologia , 
nella ostilità sua ad accettare il giudizio dell' a- 
lienista onesto, contro cui ha un sordo rancore 
e che chiama talvolta, solo perchè non può farne 
a meno, o perchè ne spera una conferma a' suoi 
concetti ; ma la colpa stessa, debbo ora aggiun- 
gere , è anche degli avvocati , dei medici , delle 
circostanze esteriori , delle leggi inopportune o 
cattive e della meschinità dei mezzi a disposi- 
zione del magistrato e delle autorità in generale, 
per la logica applicazione delle nuove teorie, dei 
nuovi , per quanto interessanti postulati della 
scienza positiva. 

Chi, tra gli alienisti, infatti, ad onta della pro- 
pria scrupolosità, dell' intimo e profondo convin- 
cimento di dire il vero, del lungo studio e del grande 
amore, non ricorda di essere stato qualche volta 
più volte battuto nelle pubbliche discussioni dei 
processi penali ? 

Chi non ricorda le barriere insormontabili della 
ignoranza erette contro il suo dire ? Chi non ha 
sentito ripetersi, come in un sogghigno mefisto- 
felico, in un grido di trionfo della ignoranza me- 
schina, pettegola, vendicantesi della giusta inva- 
sione della scienza , che la Psichiatria era bam- 
bina, che l'Antropologia criminale era una scienza 
di esagerazioni e che per ciò non bisognava cre- 
dervi, ma rimanere colle antiche idee? Chi non 
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si è sentito spinto allora di applicare a certi cie- 
chi awersarii, i versi che Goethe mette in bocca 
a Mefistofele : 

lo son lo spirito che nega 

e non si è accorto che l'ignoranza diviene anche 
facilmente tracotanza o malvagità e viceversa ? 

Dovrei ripetere i mille aneddoti degli altri au- 
tori e miei, rifare la storia délV eterno dissidio (1), 
della perenne lotta tra medici e magistrati (2), per 
dimostrare quel che tutti sanno ormai e tutti do- 
lorosamente constatano ogni giorno, che cioè non 
sempre la verità è accettata e difficilmente la 
scienza e la onesta serietà dei propositi arrivano 
a trionfare dell'errore, né sono sempre un mezzo 
sicuro per vincere e per riuscire. 

Vi sono dei preconcetti , delle credenze tradi- 
zionali, arcaiche , delle emozioni istintive , degli 
affetti originarii che formano tutta una vasta e 
spessa cerchia mentale, che non si arriva a scuo- 
tere e tanto meno a rompere, così grande è la 
resistenza addensatavi dai secoli e dalle stesse 
necessità sociali , dalla suggestione più o meno 
incosciente della moltitudine, dalle condizioni di 
vita e dai bisogni intrinseci dell'uomo. 

Quale parola serena, ponderata, convinta, seve- 
ra della scienza può salvare l'autore di un grave 



( 1 ) V. R. DE NoTARiSTEPANi. Z'etcrTw dissidio tra la Psichiatria 
e la Scienza penale- Rivista mensile di Psichiatria forense , 1900 
p.208. 

(2) V. il mio lavoro : La lotta tra magistrati e medici e V avvenire 
del medico nelle carceri. Rivista mensile di Psichiatria Forense etc. 
1900 pag. 129. 
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reato dalla furia popolare, dalla reazione violenta 
ed istintiva del pubblico, che se non mena al lin- 
ciaggio, si ripercuote però neir animo del magi- 
strato, trova un'eco profonda nel cuore del giu- 
dice o del giurato ed, impedendovi ogni spregiu- 
dicata e tranquilla ricerca, vi fa nascere l'orrore, 
lo sdegno , la collera cieca sinanche , od il ri- 
brezzo e la paura , che accendendo il desiderio 
della vendetta , reclamano ed ottengono la con- 
danna ? 

Oh quanti folli delinquenti la pena di morte 
ha mietuto inesorabilmente , non escluso uno 
degli ultimi, il disgraziato Vacher che un'intiero 
collegio di periti (1), per paura di affrontare la 
pubblica opinione, abbandonò al boia, talmente 
viva, profonda era stata la reazione emotiva ! e 
quanti altri dehnquenti , puniti senza pietà , ed 
in ragione della gravezza dei loro misfatti allo 
ergastolo o a molti anni di reclusione, non erano 
che dei poveri folli ! Ricordo solo che tra pa- 
recchi parricidi (2) da me osservati nel Bagno 
penale di S. Stefano, od anche altrove, non uno 
solo poteva dirsi del tutto sano di mente, e molti 
invece erano degli epilettici, od imbecilli, o pa- 
ranoici. 

Mentre V assioma scientifico ritiene che la in- 
tegrità mentale di un delinquente è in ragione 
inversa della gravità del suo reato: dinanzi al giù 



(1) V. A. Lacassagne. Vacher Véventreur et les crimes sadiqiies. 
Paris-Lyon 1899. 

(2) V. P. Pbnta Contributo clinico e medico -legale alla cono- 
scema dei disturbi psichici nella epilessia. Rivista rnensile di Psi- 
chiatria forense etc. 1900, pag. 253. 
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dice, sia esso popolare , sia esso togato, per la 
grave emozione che, come sempre , turba la in- 
telligenza, si ha la conclusione opposta e la ven- 
detta sociale (la pena), invece della pietà e della 
cura, si fa, inesorabilmente, proporzionata alla 
grandezza del reato. 

Ed in generale, sempre che un giudizio si com- 
pie sotto lo impero della emozione prodotta dal 
reato, sempre, anzi, che il giudizio stesso segue 
immediatamente il reato , e nella medesima cir- 
coscrizione ove è stato compiuto, senza dar tempo 
che la tranquillità dell'animo, la fredda ragione 
e la limpidezza della coscienza si sostituiscano 
alla violenza delTafifetto, allo impulso della emo- 
zione, si hanno ineluttabilmente le stesse conse- 
guenze, disastrose per la scienza, per la verità e 
per la giustizia. 

Secondo il mio parere, i giudizii diretti e som- 
marli sono tra le più gravi offese all'umanità : 
spesso non costituiscono che una reazione od una 
vendetta sommaria, coH'apparenza della legalità, 
come certo rappresentano una fonte viva e ricca 
di errori giudiziarii. 

Le lungaggini dei processi penali in Italia gio- 
vano tuttavia a qualche cosa, a fare smorzare od 
a diminuire col tempo la violenza della reazione 
emotiva, quello spirito di rappresaglia e di cieca 
vendetta nel popolo, che sogliono aver tanta parte 
nelle condanne dei folli e che sono più frequenti 
e più gravi , per quanto maggiore è la eccitabi- 
lità e minore la evoluzione etnica. 

Io ricordo che nel voluminoso processo del 
prete Potenza, reo di doppio assassinio e che per 
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poco non fu linciato dal popolino di Napoli, fra 
le altre esisteva una lettera dei parenti delle vit- 
time al Procuratore generale , e con essa chie- 
devasi che si fosse fatto presto il dibattimento 
della importante causa , altrimenti col tempo si 
sarebbe intiepidito lo sdegno e raffreddato il sen- 
timento del pubblico ! 

D'altro canto ho ricordato nel mio giornale (1) 
a proposito della comunicazione del Taty e delle 
opinioni del Ruillard, il caso di un tale, arrestato 
e condannato a più mesi per^rida sediziose e 
per ingiurie al re , prima ancora che io avessi 
potuto visitarlo, ed il quale era un povero para- 
litico in uno stadio più che iniziale. 

E dopo di allora altri cinque casi ho contati 
della stessa specie, similmente puniti senza esame, 
dei quali tre per oltraggio e violenza contro gli 
agenti della P. S. (1 epilettico, 1 paralitico e 1 
imbecille) e due per attentato al pudore (un pa- 
ralitico ed un ticquer) ; mentre altri tre , di cui 
erano o meno profondo il disturbo della coscienza 
o migliori le condizioni economiche, poterono sal- 
varsi dalla ingiusta condanna o dalla infamia al- 
meno della pena, facendosi assistere da avvocati 
accorti e chiedendo il rinvio della discussione della 
causa. Si trattava in questi casi di un esibizioni- 
sta epilettico, di un invertito sessuale degenerato 
e di un paralitico imputato di oltraggio alle au- 
torità nello esercizio delle loro funzioni. 

Gli è che questo nuovo criterio pei giudizìi pe- 



ci) V. Rivista mensile di Psich. For. etc. , 1899 pag. 187, in 
nota. 
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nali , più importante di tutti, il criterio psicolo- 
gico e psicopatologico, non è punto entrato nella 
coscienza generale dei giuristi y siano magistrati 
che avvocati. Se i primi, come diceva il Procu- 
ratore Klòckner (1), partono sempre dal concetto 
della normalità del delinquente e non vedono 
che il reato soltanto ed astrattamente, come una 
infrazione qualitativa e quantitativa del dritto: gli 
altri non sono al certo più felici e più obbiettivi 
dei primi. La ricerca affannosa dell' avvocato si 
fa prima per V alibi , per le scuse per tutte le 
quisquilie giuridiche , per le infinite quistioni di 
procedura^ per gì' innumerevoli cavilli , contro i 
testimoni, e dopo, rarissimamente, quando tutto 
è perduto, quando non rimane più àncora di sal- 
vezza, anche pei motivi psicologici. Come tra i 
delinquenti abituali, dopo una più o men lunga car- 
riera, nella prospettiva poco piacevole di una grave 
condanna , la pazzia diviene la tavola di salva- 
taggio ed essi si danno a simulare anche ostina- 
tamente: così assai spesso gli avvocati , solo in 
ultimo e specialmente nei reati gravi, quando il 
terreno loro manca completamente, ricorrono al 
sussidio della pazzia e chiedono l'intervento dello 
alienista. 

E tuttavia io ho potuto, con larga esperienza, 
persuadermi, che sempre la pazzia era più sicura, 
più vera, più completa di quella che si aspettasse 
l'avvocato stesso, il quale cercava bruciare l'ul- 
tima cartuccia e credeva di sorprendere la buona 



(1) V. AUgemeine ZeitschriftfurPsychiatrieetc, 1902, pag. 780. 
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fede, o di ottenere altrimenti le compiacenze del 
medico alienista ! 

Sempre che l'avvocato sollevava i suoi dubbii, 
vi era per me e per gli altri periti la certezza 
di un grave disquilibrio o di un notevole disturbo 
mentale del giudicabile ed i fatti ci davano poi 
ragione : V avvocato non credeva egli stesso alla 
pazzia e contava sul facile inganno del perito, sulla 
voluta tendenza in questo a scorgere sempre il 
difetto mentale e viceversa Tingannato ed il bur- 
lato era precisamente lui! 

Io ritengo anzi, che non dal concetto della nor- 
malità dello accusato, ma bisognerebbe partire in 
ogni caso da quello dell'anomalia mentale, e, prima 
di passare ai motivi puramente giuridici, alle ra- 
gioni prettamente volgari e comuni, bisognerebbe 
esser sicuri della mancanza della pazzia, dei fat- 
tori psicopatologici almeno, se si ha il desiderio 
e si sente veramente il dovere di impedire che 
le condanne di folli avvengano così frequente- 
mente, come sinora. 

Non le circostanze, i caratteri, i motivi noti , 
la gravezza del reato, l'astuzia, la premeditazione 
con cui esso può essere stato compiuto , la co- 
scienza e il ricordo, dopo, ponno essere ragioni 
mai per escludere la ipotesi della pazzia; ma solo 
lo esame negativo , anamnestico ed attuale dello 
individuo; non le apparenze esteriori, cioè, ma le 
indagini psichiche soltanto ponno offrire la si- 
curezza per eliminare la pazzia dell'accusato. Ma, 
pur troppo non si procede con questi criterii ed 
è perciò, che molti folli ed anche molti innocenti 
sono condannati ! 
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Questo andazzo e queste conseguenze diven- 
gono anche fatali pel modo come s'imbastiscono 
i processi penali, non differente affatto da quello di 
tempi più antichi. Anche adesso, cioè, manca ogni 
anamnesi delio accusato e della vita di lui nulla 
si sa, nulla si tenta di sapere dal giudice, oltre 
i dati molto sommarli che riguardano altri reati ed 
altre condanne. Che anzi vi è tale disordine nei 
casellarii giudiziarii, che spesso non si arrivano 
a conoscere i reati tutti, commessi da un accu- 
sato, né che egli fu altra volta sottoposto a pe- 
rizia. 

Io ho rifiutata talvolta qualche perizia psichia- 
trica , perchè mi ricordavo di averla già fatta 
prima per lo stesso individuo a proposito di al- 
tro reato ; ma nel processo questa notizia non esi- 
steva punto. 

L'indagine del magistrato è sempre unilaterale, 
sulla falsariga dei lati cattivi, repellenti del giu- 
dicabile e non su tutte le vie, per conoscere se- 
riamente e completamente, attraverso il passato, 
la sua personalità. Non vi è stato caso, anzi, di 
esame psichiatrico da me fatto su qualche accu- 
sato, in cui non ho sentita la necessità di chie- 
dere al giudice che sul passato dello individuo 
avesse raccolte notizie ed informazioni , le quali 
mancavano nel processo completamente. 

Un'altra ragione per cui si trovano assai spesso 
folli nelle carceri, sian queste giudiziarie o penali, 
è che alcuni di essi presentano delle forme cli- 
niche non ben conosciute ancora , non da tutti 
accettate anzi, come certi pervertimenti sessuali, 
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pur tra gli alienisti (1), ovvero perchè in altri casi 
la pazzia è già guarita quando si procede ali^os- 
servazione e si discute la causa penale. Che cosa 
avviene spesso allora ? Che se l'individuo si in- 
via nel manicomio, presto di qui lo dimettono — 
giacché il manicomio, secondo i concetti moderni, 
non dovrebbe contenere che folli acuti soltanto — 
e lo si manda nell'antico suo ambiente, dove può 
commettere nuovi reati e ricadere nella pazzia ; 
se invece non lo si propone pel manicomio pur 
dichiarandolo irresponsabile , il magistrato facil- 
mente e, sino ad un certo punto^ ragionevolmente, 
s'indispettisce e allora fa il possibile per condan- 
narlo e lo respinge nelle carceri, ove presto o 
tardi egli potrà ricadere in pazzia. 

Dati questi casi, si ricorre precisamente e dai 
magistrati e dai medici, finanche, alla mezza mi- 
sura, talvolta, della semiresponsabilità, la quale 
come tutte le mezze misure, come tutte le nature 
neutre, non fa gì' interessi di nessuna delle parti 
e le offende tutte. 

La semiresponsabilità, pur troppo ! e pei casi 
d' individui guariti dopo il reato e per quelli di 
forme cliniche ancora discusse, e per quelli de- 
gli stati intervallari e per le lievi affezioni men- 
tali, costituisce sempre una fonte di errori ed una 
ragione grave dello addensarsi dei folli nel car- 
cere. Essa è l'indice più sicuro della nostra igno- 
ranza e della povertà dei mezzi che noi abbiamo 
pel trattamento del criminale. 



(1) V. HocHE A. Zur Frc^e ncu^h forensischen Beurtheilung se- 
xueller Vergehen, Neurologisches Centralblatt, 1 896 , Gennaio 
pag. 57. 
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Le istituzioni destinate, in Italia, a questo scopo 
sono le carceri^ o i manicomii, o i raanicomii 
criminali. 

Nei manicomii civili V addensarsi dei folli co- 
muni, specialmente in questi ultimi anni, è così 
grave che non ci sarebbe posto anche pei folli 
criminali (1). E poi mancandovi sezioni adatte e 
distinte, come la esperienza dolorosa ha insegnato 
e la pratica manicomiale prescrive , essi riusci- 
rebbero di imbarazzo e di disordine grave, co- 
sicché in Italia è unanime, concorde il grido dei 
direttori dei manicomii civili contro la invasione 
dei folli criminali e sono molti del resto gl'incon- 
venienti già notati e deplorati in quegli asili dove 
insieme ai pazzi comuni si trovano anche in buon 
numero i delinquenti. 

Il manicomio civile, quindi, non è più un asilo 
da proporsi per questi casi. 

Non restano ora che il carcere ed il manico- 
mio criminale. 



(1) Ciò si verifica dappertutto per lo aumento straordinario 
della pazzia. In Prussia ad es. (v. Psyehiatrisohe Woclienscritt 
1899, N. 24, pag. 225) nel 1871 si contavano 55,043 folli di cui 
11,760, cioè il 21, 4 OiO racchiusi nei manicomii, e nel 1895 se ne 
contavano 82,850, di cui 43,711, cioè il 57, 8 OiO affidati a stabi- 
limenti pubblici privati. Che anzi non essendosi ancora messi 
in pratica i nuovi concetti sulle funzioni speciali e specializzate 
del manicomio, che dovrebbe essere ridotto ad ospedale dalle 
porte aperte {open door) e ricevere, per cura, solo i folli acuti, 
riversando nelle colonie, negli asili speciali, etc, tutti gli altri 
(v. Magnan, Organisation des Asiles, Revue de Psychiatrie, Paris 
1898 pag. 13. TouLOusE ed. L'open door en Écosse'^ ìhìd. 1899 pag. 
261: Magnan, Desiderata actuels -^ ìhìd, 1900, pag. 297 etc.) esso 
invece accoglie ora folli di ogni genere e natura e riesce quindi 
incapace a contenerli. Di qui poi la premura e la fretta nei Di- 
rettori dei manicomii stessi di mandar via i disgraziati, appena 
li veggono migliorati, e* di qui anche le ragioni di un gran 
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Ebbene queste due istituzioni, V una vecchia 
quasi quanto il mondo, l'altra recente, sono in- 
sufficienti ormai per rispondere ai diversi postu- 
lati della scienza o dei moderni pi'ogressi della 
Criminologia. 

Tralasciando, infatti, di dire, perchè da molto 
tempo noto^ che il carcere, o casa penale, o casa 
di reclusione, o casa di relegazione, o casa di cor- 
rezione, così come esiste ancora in tutte le na- 
z'oni , eccezione fatta forse pel riformatorio di 
Elmira (1), non ha altra influenza che quella di 
peggiorare le condizioni fisiche e mentali dei de- 
tenuti e d'altra parte non vi si può più mandare 
una quantità d'individui che si considerano oggi 
come anormali o malati: resta anche il fatto che 
lo stesso manicomio criminale, ritenuto prima co- 
me un rimedio sovrano per tutti i mali, come un 
mezzo unico e indiscusso per dar ragione alle 
richieste della nuova scienza ed eliminare tutti 
gr inconvenienti, lo stesso manicomio criminale 
non basta più, non è più opportuno pei casi me- 



numero di alienati viventi liberi nella società, che poi commet- 
tono dei reati e dei più gravi (v. negli Annales médico-psycho- 
logiques, 1903, Die. pag. 316: Les aliénss en liherié). Conosco la 
storia dolorosa di parecchi di costoro, che ho avuto ad osservare 

e non ne ricorderò che qualche caso. M affetto da confusione 

mentale, uscito dal manicomio come guarito, due giorni dopo tirò 
una fucilata alla moglie e fu rinviato al manicomio. Ba.... epi- 
lettico, con crisi crepuscolari angosciose, dimesso più volte dal 
manicomio, vi ritorna continuamente, attraverso il carcere, ben 
inteso, per ribellioni, oltraggi e rapine. Be con epilessia e de- 
menza traumatica grave, esce migliorato dal manicomio e dopo 
stupra e sfregia una ragazza, che poi lo si costringe a sposare, 
dà un calcio all'addome delle madre che ne muore, si tira un 
colpo di rivoltella, sopravvivendo appena etc. 

(1) V. Dr. WiTRY. Dos Rejormatorium von Elmira» Archi v fiir 
krim. Anthrop. und Kriminalistik, luglio 1903 pag. 131. 



Digitized by 



Google 



— LI -^ 

desimi, che pure il carcere non dovrebbe acco- 
gliere. Esso non migliora punto, non corregge, 
non raffrena questi casi stessi se li accoglie e li 
trattiene, o addirittui a, come spesso accade, li re- 
spinge, riversando così nella società o nel carcere 
elementi pericolosi e pazzeschi, destinati ad oscil- 
lare continuamente tra la criminalità e la follia. 

In una parola mancano nella nostra e nelle le- 
gislazioni straniere degli stabilimenti intermediarli 
tra il carcere ed il manicomio (1 ), tra la casa penale 
ed il manicomio giudiziario, che pure potrebbero 
essere un complemento, od un'appendice dell'uno 
e dell'altra, come sono ora degli asiU comuni le 
colonie familiari, le colonie agricole per dementi, 
le case già esistenti in Germania, in Inghilterra, 
in Svizzera ecc. per bevitori abituali, per epilettici, 
per idioti od imbecilli (2) e come sarebbero gli 
asili popolari per nervosi proposti dal Wildermuth, 
dal Neumann (3). 

Certi individui, i degenerati, gli squilibrati, i 
recidivi ostinati, in cui il delitto è divenuto una 
seconda natura, i deboli, gh epilettici motori od 



{ 1 ) V. H. HOPPE. Drei Falle von Sittlichkeitsvergehen, Vierte- 
Ijahrsehrift fiir gerichtiiche Medicin, 1900, pag. 247. (Questo au. 
propone, come già anche altri, degli stabilimenti intermediari i, 
di custodia e di educazione per individui non veramente pazzi, 
né veramente delinquenti, ma ad ogni modo anormali, difettivi, 
antisociali, come gli esibizionisti ad es. sempre, tenace aiente e 
fatalmente recidivi (v. ad es. i casi di Seifer, di Vigouroux, di 
BuRGL, nella mia Rivista, 1903 fase. 11 e quasi tutti i pervertiti 
sessuali). 

(2) V. Masoin. Z' Assisiance des épileptiques, BuUettin de la 
Sociétè de Médecine mentale de Belgique, N. 112, 1903, pag. 385. 
Link. Ueber ErricMung von Trinkerheilstdtten in Bayern, Aligera. 
Zeitschrift fur Psychiatrie etc, 1903 pag. 769. 

(3) V. Allgem. Zeitschrift, 1903, fase. 1-2, pag. 178. 
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anche psichici, gli alcoolisti, i simulatori etc, nei 
quali tutti il delitto, come manifestazione essen- 
ziale della loro personalità , è quasi fatale, ma al- 
trettanto di natura morbosa e facilmente prece- 
duto, o seguito, od ' accompagnato dalla pazzia, 
tutti questi individui ed altri ancora che non po- 
trebbero mandarsi in carcere senza fare una grave 
offesa alla scienza ed alla umanitc\, che non pò 
trebberò collocarsi nei manicomi i, perchè tali asili 
non sono dei pedagogii, né dei riformatorii, an- 
drebbero invece ben affidati a degli stabilimenti 
intermedii, a delle colonie sopratutto o case di 
lavoro (tvork-house), le quali creassero un ambiente 
morale e didattico speciale e si proponessero spe- 
cialmente d'infrenare e dirigere questi disgraziati, 
in cui il difetto principale esiste nella volontà e 
nei sentimenti etici —, ma che pure, nella maggior 
parte dei casi, per lo meno potrebbero, lavorando^ 
bastare a se stessi, mentre nelle carceri peggio- 
rano e nei manicomii o sono d' ingombro inutile 
e dannoso, o s Intristiscono anche rendendosi più 
infingardi ed oziosi (*). 

Abbiamo troppo pochi mezzi a nostra disposi- 
zione, dei criterii ancora elementari e puerili ed in 



(*) Una società può dirsi veramente civile e sana, allora sol- 
tanto che a tutti i suoi membri assicura la tutela, la protezione, 
i mezzi di esistenza e di cura, e quando sa trar profitto di tutti i 
suoi membri stessi, rendendoli per lo meno innocui e possibil- 
mente anche profìcui. Son questi della tutela sociale e della sim- 
biosi, per cui ciascun individuo, inadattabile in un ambiente su- 
periore può vivere in altri gruppi sociali diversi od inferiori, i 
principii pratici e scientifici che dovrebbero informare anche la 
legislazione criminale, sostituendosi così alla superstizione del 
libero arbitrio o della libera volontà, al pregiudizio della pena 
e via dicendo, che sono non solo di malagevole o disastrosa 
applicazione, ma perfino di diffìcile intendimento ai giorni nostri. 
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ogni modo, per la maacanza specialmente di que- 
sti istituti intermedii, rispondenti ad una visione 
più esatta, più completa, più razionale e scien- 
tifica delle cose, si è finito e si finisce spesso per 
ricorrere alla misura della semi-responsabilità nei 
paesi come il nostro che V hanno consacrata tra 
gli articoli del loro codice, e ad invocarla e pro- 
porla come riforma dove non esiste, ad es. in Ger- 
mania (1), ove da molti la si reclama. Quando, cioè, 
come proponeva il Delbruck (2), non si può trat- 
tare anche dopo la condanna diversamente certi 
individui dagli altri, quando si è sicuri di non 
poterli far rimanere in un manicomio e che dal 
manicomio giudiziario, anche quando vi fossero 
ritenuti, nulla guadagnerebbero, per non offendere 
i principii scientifici^ per non dar di cozzo contro 
le tendenze del magistrato, pronunziando un ver- 
detto di completa irresponsabilità e non recare 
infine un danno immediato alla società, si cerca 
conciliare tutte le pretese e le richieste e si prende 
il partito precisamente di quegli angioli 

. . . che non furon ribelli 
né fur fedeli a Dio . . . 



(1) Y. l)r. von Schrenck-Notzing. Die Frage nach der ver- 
minderten zurechnungsfdhigkeiL Archi v fiir kri minai Anthrop. und 
Kriminalistik. 1901, ^ voi. p. 57. Mendel. Ueher geminderle zu- 
rechnungsfdhigkeiL Psyehiatrische Wochenschrift, N. 1,1899. Pel- 
MANN. Strafrecht und verminderte zurechnungsfdhigkeiL Politisch- 
inthrop Revuc, Aprile 1903, pag. 63. V. inoltre le discussioni sulla 
responsabilità nelle riunioni della società psich. forense di Dresda, 
riferite dairAUgemeine Zeitschrift, 1902 pag. 768, 787 etc. 1899 
pag 442, 474 etc. 

(2 Delbruck A. Ueher verminderte zurechnungsfdhigkeit bei mo- 
raliscke Irresein, Oorrcspondenzblatt fiir Schweizer Aerzte, 1896 
suppl. 15 Maggio. 
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Or bene questa mezza misura, che io ho dichia- 
rata sempre illogica, paradossale ^ nociva (1), è 
una delle fonti, oggi, più ricca di errori ed una 
delle cause più gravi onde tanti folli vengono so- 
spinti nelle carceri, invece che altrove. 

Secondò il Pelman, infatti lo Schrenck-Notzing 
già citati ed altri autori non pochi, il criterio della 
semi- responsabilità dovrebbe applicarsi, e per lo più 
anche in Italia si applica, ai degenerati psichici 
non deliranti, agli squilibrati, ai neurastenici (2) 
agli individui con fasi inziali di pazzia, agli epi- 
lettici motori e forse anche a tutti quelli in cui 
il disturbo mentale non grave ha potuto concor- 
rere, insieme coi motivi esteriori, per la perpe- 
trazione del reato, ma non ne è stata la causa 
esclusiva od unica (3). 

Cosa avviene perciò ? Che quelli stessi i quah 
prima, qualche mese od anche più mesi prima, 
sembravano ancora degli individui oscillanti tra 
la criminalità e la pa7zia, più tardi od anche pre- 
sto, dopo la condanna, pel dispiacere che ne pro- 
vano e per l'azione deleteria del carcere^ varcano 
i confini di quest' ultima ed entrano precisamente 
nella categoria dei folli condannati. 

Gli esempii che ho raccolti sono numerosissimi, 
importanti, ma non ne riferirò che qualcuno — 
Tra essi non mi si cancellerà mai dalla memoria 



(1) V. P. Penta. Sulla responsabilità diminuita. Rivista Men- 
sile di Psich. Forense, Antrop. Crim. etc. 1902. 

(2) V. Berardi V. A. La responsabilità nella Neurastenia, Bari, 
1898. 

(3) V. Ottaviano G. Un frenastenico omicida. Rivista Mensile 
di Pschiat. forense, Antrop. Criminale etc. Napoli 1900 pag. 265. 
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un tal Pr..., portiere, che aveva ferito un signore 
di una certa notorietà a Napoli, credendosi ripe- 
tutamente daini offeso: il delirio del Pr.., stesso, 
tuttavia, non era ancor chiaro ed esplicito, per- 
chè alcuni precedenti, dall'una parte e dall'altra, 
potevano anche spiegare, con ragioni comuni, il 
reato. Fu ritenuto da un illustre alienista semi- 
responsabile. Appena in carcere, però, Tindividuo 
chiuso e sottoposto ai rigori della disciplina dello 
stalwlimentO; il delirio divampò ed assunse forme 
gravi e classiche: non solo il signore da lui fe- 
rito cercava da fuori di fargli del male, ma i de- 
tenuti tutti si erano uniti contro di lui ed ave- 
vano giurato di farlo morire, ma prima che ciò 
avvenisse, di stuprargli nel carcere stesso Funico 
figlio, di cui egli sentiva i lamenti, addossando- 
gliene quindi la colpa — Fu necessario mandarlo 
nel manicomio criminale, dove è tuttora, dopo 9 
anni, con fenomeni ormai avanzati di demenza. 
Un secondo, S , siciliano, neurastenico, e ipo- 
condriaco, commise in uno scatto d'ira^ quasi in 
un raptus, un omicidio. Godè della semi-respon- 
sabilità e fu condannato ad 8 anni. Inviato nella 
casa di reclusione, il suo male subì la fatale e- 
voluzione con dei delirii, sempre a contenuto ipo- 
condriaco, classici: il sangue non circolava più, il 
suo intestino era tutto ulcerato, Tacqua passava 
nel ventre, egli credeva di non orinare più, di 
essere un cadavere, tanto si sentiva freddo. Meno 
di un anno dopo della condanna, Tindividuo ap- 
pariva un folle irresponsabile per quanto perico- 
loso e lo si dovè mandare al manicomio crimi- 
nale, dopo che aveva data una quantità di noie 
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e di tormenti al medico, al direttore, ai detenuti 
dello stabilimento. 

Il male di quésti disgraziati è sempre lo stesso: 
esso è stato anche la causa del reato, conserva 
pure la stessa indole, e nel carcere diviene più 
manifesto e più grave, solo perchè vi ha subito 
la evoluzione. 

Il numero degli epilettici poi che si trovano in 
queste condizioni è addirittura enorme. Si può 
dire^ senza tema di errare, che tutti quelli che si 
trovano nei manicomii criminali, prima di entrar- 
vi hanno subito varie condanne nelle quali o il 
loro male non è stato riconosciuto ed apprezzato 
affatto, o è stato apprezzato parzialmente, con la 
misura della semi-responsabilità. 

Spesso costoro soffrono solamente di attac- 
chi convulsivi , prima della condanna , ovvero , 
soffrendone o non ancora, mostrano una irasci- 
bilità ed una malvagità che si scambia colla co- 
mune irascibilità criminale ed i disgraziati sono 
puniti. Ma nelle case di reclusione, sia per Taf- 
follamento, sia pei facili e frequenti disturbi ga- 
strici, sia per la depressione delPanimo, il male si 
va evolvendo ed ingigantendo, divenendo perico- 
loso assai di più per le forme deliranti più di- 
verse che assume e pel decadimento mentale. 
Sono allora dei pazzi da allontanare subito, e 
(luelli stessi che pochi mesi od un anno prima 
erano stati ritenuti responsabili, a cosi breve di- 
stanza appaiono degli infehci degni di pietà e da 
inviare nel manicomio. Lo stesso male, insito 
nel la lor natura ed improntante precocemente il 
loro carattere, li aveva i^esi delinquenti prima e 
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folli dopo; e tutto questo dimostra come siano 
arbitrarie le nostre distinzioni dei reati commessi 
dagli epilettici in riguardo alla responsabilità e 
come il criterio della responsabilità diminuita può 
aumentare e le pazzie ed i reati, senza giovare a 
nulla. 

Evidentemente però questo numero straordina- 
rio di folli delinquenti e condannati nelle carceri 
costituisce iin grande elemento di disordine per 
gli stabilimenti stessi , un pericolo continuo per 
tutti, un' onta perenne per la giustizia. 

Come si possono eliminare, od almeno dimi- 
nuire, questi così frequenti errori giudiziarii, a cui 
concorrono e le circostanze e gli uomini, e le leggi 
e i magistrati, e i profani e i medici ? 

Non farò che ripetere anche qui adesso, quello 
che ho già detto altra volta e in varii miei 
scritti (1), citando tuttavia l'autorità di altri di- 
versi e dottissimi alienisti (2), che raccomanda- 
vano la stessa istituzione, quella cioè del medico 
alienista nelle carceri giudiziarie. 



(1) y. Il trattamento razionale del delinquente. Napoli 1896; Za 
lotta tra magistrati e medici etc. in Rivista mensile di Psich. Fo- 
rense, 1900; Periti e 'perizie^ nella Domenica Giudiziaria, 1897; v. 
inoltre. Rivista Mensile oit. fase. 6.° ed 8." del 1899. 

(2) V. L. Bianchi, Le carceri giudiziarie^ Discorso alla Camera 
dei Deputati, Napoli 1893. 

AuG. Flint, Tke coming role, of the medicai Profession in the 
sdentile treatment of Crime and Criminals, The New- York Mc- 
lical Journal, Oct. 1895 pag. 481. 

Ed WIN GooDAL, The associated study of Crime and Jnsanityen, 
The Lancet. 26 Dee. 1896, pag. 1808. 

B. Chapin, 7'he psychology oj Criminals and aplea for the Ele- 



vation oJ the Medicai Service oJ prisons. The American Jourual 
of Tnsaiiity, ott. 1899. pag. 317. Dello stesso: Medicai and sani- 
tary service in prisons, Reports prepared for the intern. pris, 
Commission, Washington 1899, pag. 25. 
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Ed è bene intenderci. Io ho già detto e diino- 
strato che saranno trasformate anche le carceri 
in cliniche, subendo, con V andare del tempo, la 
stessa evoluzione, che in qualche secolo hanno 
subito i manicomii, prima peggiori ancora delle 
carceri: ho già detto che questo del medico, che 
oggi è pur troppo nelle carceri (e perchè nascon- 
derlo ?) un vii mestiere, sarà un uffizio importan- 
tissimo e supremo^ come è nel Riformatorio di 
Elmira attualmente: che ogni medico, che si oc- 
cupi di carceri; deve essere un alienista , come 
tutti quelli preposti od impiegati semplicemente 
nelle prigioni devono aver fatti studii di Psichia- 
tria e di Antropologia Criminale , quanto o più 
di quello, che meschini regolamenti carcerarli ri- 
chiedono. 

Ma ora non è proprio di tutto ciò che voglio 
occuparmi ancora; intendo invece richiamare più 
esplicitamente T attenzione sulla necessità di tutto 
un servizio, di tutto un uffizio delle alienazioni 
mentali nelle carceri giudiziarie. E qui che biso- 
gna fare la cernita e la separazione dei diversi 
casi: è da qui che si deve impedire e il numero 
straordinario degli errori giudiziari e la perma- 
nenza in esse e V invio nelle case penali di tanti 
e così infelici folli condannati. 

Ohimè quanto siamo lontani ancora da questa 
grande, benefica istituzione, come io la intendo, 
e quanto dovremo lottare ancora per vincere pre- 
giudizìi e malintesi, prima di ottenerla piena e 
completa, così come essa dev' essere ! 

Io che da molti anni mi occupo nelle popolose 
carceri giudiziarie di Napoli dei folli, degli epilet- 
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liei, dei simulatori che in esse sono cosi frequenti, 
io più che ogni altro mi sono dovuto accorgere 
della necessità di questo servizio, e delle gravi 
difficoltà da cui sarà circondato. 

Ho potuto constatare che il campo di studii e 
di osservazioni sarebbe dei più fertili e dei più 
belli, per correggere certi errori e per arricchire 
la scienza di certe verità: che un alienista , il 
quale, con mezzi adatti, potesse osservare i dete- 
nuti, eviterebbe spese senza fine all' erario, eiTori 
non men gravi alla giustizia, perdita dì tempo a 
tutti; sofferenze inutili ai detenuti. 

Un giorno,, ad es., mentre ero intento a visi- 
tare, a S. Francesco, alcuni simulatori, intesi che 
saliva rumorosamente le scale un nuovo arrivato, 
il quale, dondolandosi in mille maniere , schia- 
mazzando e gridando , determinava delle risate 
assai clamorose da parte di quelli che lo accom- 
pagnavano. Gli agenti mi dissero che era un tal 
M., solito ad entrare in carcere ed a serbare, pres- 
so a poco, nel primo giorno di entrata, lo stesso 
contegno, che essi però ritenevano simulato e fur- 
besco. Osservai V individuo e potetti convincermi 
che offriva i fenomeni di un disturbo mentale ac- 
cessionale, vero, però, e non simulato. L'indo- 
mani era tutto finito e il nuovo entrato non ser- 
bava più ricordo di nulla e si meravigliava di 
trovarsi in carcere. Si trattava di una forma ma- 
niacale epilettica, che aveva richiesto altra volta 
rinvio dell'infelice nel manicomio e che varie 
altre volte era stata causa del suo arresto (per 
ribellione ed oltraggio) e della sua condanna. Con 
un rapporto alle autorità evitai il ripetersi di que- 



Digitized by 



Google 



— LX - 

sta ingiustamente da una parte, e i pericoli della 
società dair altra, inviando V individuo al mani- 
comio. 

Se io non fossi stato presente quel giorno, l'in- 
dividuo starebbe ancora in carcere, forse, e chi 
sa quante altre volte vi sarebbbe ritornato. 

Un altro giorno, passando dinanzi ad una delle 
camere del carcere, attraverso il buco della porta, 
vidi un tale dai tratti del volto cadenti, dal co- 
lorito marastico, dagli abiti dimessi e luridi, che 
era solo in quella camera e lanciava ingiurie ed 
oscenità. Seppi che gli altri compagni lo avevano 
scacciato per la sua luridezza: ma tutto questo 
per i guardiani non era cosa da meritare una 
sei'ia attenzione, abituati, com' essi sono, nelle 
carceri di Napoli, a vedere nudità vergognose, 
luridumi repellenti in individui viziosi, decaduti, 
abbietti, ma non folli. 

Volli esaminare il disgraziato e dopo breve stu- 
dio mi accorsi che egli era un folle paralitico avan- 
zato. Un mio dettagliato rapporto bastò per man- 
dare definitivamente V individuo nel manicomio 
per evitare noie alla Direzione del carcere, disor- 
dini della disciplina e chi sa quante discordi pe- 
rizie psichiatriche! 

Un altro giorno ero al carcere di S. Efremo per 
alcune indagini e seppi dell' arrivo di uu giovane 
studente R..., che la notte avanti aveva ammaz- 
zato, con 19 colpi di coltello, un altro inquilino 
della stessa casa, ov' egli era a pensione, scen- 
dendo poscia pel balcone e costituendosi nelle 
mani dei carabinieri. Fui sollecito ad esaminare 
r interessante soggetto e raccogliere le note del- 
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T'osservazione: potei così constatare de visu che 
il povero giovane si trovava ancora in uno stato 
sognante angoscioso, che svanì di U a poco, ce- 
dendo il posto alla reintegrata coscienza. 

Quel primo e sollecito esame, che era indispensa- 
bile per apprezzare la natura del reato, sarebbe 
stato inefficace il giorno dopo, e mi servì egre- 
giamente per convincere il magistrato che V ac- 
cusato era un nevrastenico, alcoolista, che andava 
soggetto a stati sognanti alcoolici , in uno dei 
quali precisamente commise il reato. 

Il R... fu assoluto e trovasi ora da più di un 
anno nel manicomio criminale. 

Qualche anno fa discutevasi in Corte di Assise 
la causa di un tal Della M..., che aveva cercato 
di assassinare neir albergo un commesso di ore- 
fice, allo scopo di depredarlo delle non poche 
gioie, portate seco per mostrargliele. 

Io sostenevo che il Della M... fosse un crimi- 
nale originario, non folle: un mio collega invece 
riteneva che fosse un epilettico, che avesse com- 
piuto il reato in una fase crepuscolare del male 
ed adduce va come una delle più serie ragioni il 
fatto che, arrivato in carcere, non aveva saputo 
ben rispondere alle domande della guardia, mo- 
strava un aspetto intontito e quindi, menato alla 
infermeria , per le ferite riportate nella lotta col 
commesso, che gh erano già state medicate e 
fasciate, aveva sciolto lo scilinguagnolo e si era 
vantato di aver commesso molti altri omicidii, in 
Alessandria di Egitto, in Francia e via dicendo. 
Era questa un* auto-accusa^ che poteva spiegarsi 
solo ammettendo una fase crepuscolare epilettica. 
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Io non avevo visto ne il giorno di arrivo, né 
per varii altri giorni dopo il Delia M... e lo co- 
nobbi solo quando ebbi l'incarico dal magistrato 
di studiarlo : il sanitario del carcere S. Efremo 
incosciamente aveva contribuito a creare quel 
valido mezzo di difesa, perchè, credendo di mo- 
strare sotto più fosche tinte l'imputato, ne aveva 
raccontate le vanterie, che, giunte sino al giudice, 
provocarono la testimonianza del sanitario stesso, 
abbastanza vaga ed inconcludente. 

Gli agenti non seppero precisar nulla e, come 
sempre, riuscirono incoerenti e più importanti per 
la difesa che per V accusa. 

Io, tuttavia, pur non completamente sicuro delle 
cose, esposi i miei forti dubbii che si trattasse 
di un'auto-accusa epilettica, giacche questa, come 
nel caso, ad es. del Krau (1), si trova solo negli 
slati depressivi, od angosciosi del male: che piut- 
tosto poteva trattarsi di una vanità del delitto, 
propria dei grandi criminali; mentre d'altro canto, 
l'aria intontita doveva ritenersi come una conse- 
guenza della lotta, della disfatta, della carcerazione 
stessa che coronava così male a proposito i sogn i 
di ricchezza del malfattore, ed in parte anche lo 
effetto delle fasciature del volto. 

L'individuo fu condannato a 17 anni ed ogni 
vizio di mente gli venne negato. Ma solo dopo, 
quando tutta la messa in scena cadde, io potei 
eliminare ogni sospetto dall'animo mio e rimaner 
contento e della opinione sostenuta e della con- 



ci) D.r Krau, Ein Fall von epileptischen Wandertriebim. Psych. 
Woclieasehrift, 1900, N. 15, pa^'. 149. 
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danna, a cui avevo contribuito. li Della M... era 
stato destinato ad un letto deirinfermeria vicino 
a quello di un tale^ criminale violento, prepo- 
tente* e pieno di sé. Costui, saputo del reato così 
infame del Della M..., appena lo vide arrivale 
nella stanza, gl'intimo di uscirne e di andarsene 
a stare coi ladri e coi vili. Si animò una discus- 
sione e il Della M... per non essere scaccialo e 
per mostrarsi degno della stima dei nuovi com- 
pagni, disse che egli era un omicida e non un 
ladro, perchè in altre e diverse occasioni^ viag- 
giando, aveva saputo menar le mani e farsi ri- 
spettare. 

E così, una vanteria banale, una menzogna 
cosciente e volontaria, passando per varie mani 
era assurta all'altezza di un fenomeno morboso 
della più alta importanza: e così intorno al Della 
M... si era andato formando il romanzo, che 
avrebbe potuto salvarlo. 

Se, viceversa, od io od un altro medico alie- 
nista avessimo osservato V individuo il giorno 
stesso del suo arrivo o Tindomani, ne avessimo 
raccolte le dichiarazioni, notati la fisionomia ed 
il contegno, si sarebbe potuto parlare più di Pseu- 
dolocjia phantastica o di auto-accusa , e si sa- 
rebbe generato più il dubbio od il sospetto sulla 
integrità mentale dell' accusato ? No, certamente; 
e sarebbe anche stata evitata la perizia psichia- 
trica. 

Non riferisco altri casi ed altri dati: questi pochi 
bastano per tirare le conclusioni, per far vedere 
la necessità della istituzione e per segnarne anche 
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ì compili ed i limiti, ciie possono riassumersi in 
poche e semplici parole. 

Questo servizio , indipendentemente da quello 
comune del sanitario, dovrebbe essere istituito ed 
avere le stesse norme, che il servizio medico negli 
ospedali e nei manicomii. 

Ora, ogni nuovo entrato nelle carceri giudiziarie, 
non è che un nome ed un cognome, con la sua pater- 
nità, la sua patria, la sua età, non sempre giusta, 
il titolo del reato (come Tha creduto scorgere la 
questura) e tutto al più i connotati personali , che 
sono sempre gli stessi per tutti (statura regolare, 
capelli lisci, mento ovale, bocca giusta etc.) (1). 

Invece, come la logica impone e la giustizia 
avrebbe il dritto ed il dovere di richiedere, ogni 
nuovo entrato, dopo le annotazioni burocratiche, 
dovrebbe essere sottoposto a minuta visita dello 
alienista, che no rileverebbe non solo i caratteri 
e le misure antropologiche , così necessarie tal- 
volta per la identificazione anche nel carcere di 
un criminale, ma eziandio il contegno, la fisio- 
nomia, TaspettO; le condizioni mentali tutte, spe- 
cialmente per ciò che riguarda le tendenze, le abi- 
tudini, le dichiarazioni, se ne vuol fare, sul reato, 
la descrizione di esso o le denegazioni e possibil- 
mente le confessioni. 

Tutto questo adesso si fa dagli agenti di Que- 
stura o dai Carabinieri, profani di Psichiatria e, 
tante volte, ignoranti di tutto, e si può immaginare 
in che maniera, con quanto scempio della logica 
e della... grammatica. 



(1) V. Di Blasio A.bkle, nel Corriere dei Tribunali, 1903 
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Ricordo il caso di uno spagnuolo di Cuba , 
macchinista di un piroscafo, tal G..., che, giunto 
a Napoli e sceso coi compagni in città , si ub- 
briaco : nella ubbriachezza attaccò , quasi senza 
motivo, lite con uno della comitiva e quindi con 
degli inglesi sconosciuti, venendo anche alle mani. 

Il mattino in uno stato crepuscolare ango- 
scioso (1) (da alcoolismo acuto) ammazzò il com- 
pagno con cui si era litigato la sera innanzi. 
Arrestato senza resistenza e menato dinanzi un 
delegato di P. S., per la grave agitazione e la 
incoerenza del dire, non fu al caso di rendere 
alcun interrogatorio ed il funzionario della Que- 
stura non potè segnare nel verbale che questa 
impossibilità di raccogliere alcuna dichiarazione 
dalla bocca dell' arrestato , 11 quale, condotto in 
carcere , rimase più di un giorno con anoressia 
e stordimento, per quanto seppi dopo da alcuni 
agenti. 

Ebbene, quando si discusse la causa in Corte 
di Assise, il delegato, che aveva redatto il ver- 
bale e che aveva detto a me poco prima che 
certo il G... era incoerente, sconnesso ed ango- 
scioso nel momento del suo primo interrogatorio 
per ubbriachezza, affermò un momento dopo, sotto 
la imperiosa suggestione del Presidente, che era 
agitalo per preoccupazione del grave misfatto. 
Evidentemente il delegato non poteva sapere né 
apprezzare lo stato di animo delllnfelice quando 
lo interrogò , quindi la indecisione e la contra- 



(1) V. ZiEHEN, Psychiatrie, Leipzig, 1902. pag. 454; Kramer, 
OericKtliche Psyckiatrie, Jena 1903,: pag. 334; Krappt-Ebing , 
Trattato di isicopatólogia Forense^ Torino 1897, pag. 248. 
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dizione: gli agenti non furono punto citati, nes- 
suna indagine retrospettiva venne fatta dall' au- 
torità giudiziaria, sempre lieta quando può andar 
ti-anquilla per la via più semplice e metodica ^ 
che non sempre è quella della verità, e il Pro- 
curatore generale, che pure era una egregia 
persona, si potè credere in diritto di negare 
completamente la ubbriachezza ^ di non prestar 
fede, alle mie parole , che ritenevo precisamente 
trattarsi di uno stato crepuscolare da alcoolismo, 
e di chiedere ai giurati V affermazione della più 
completa responsabilità (ciò che i giurati del resto 
non fecero , andando anche al di là delle mie 
conclusioni). Ohimè ! quante chiacchiere inutili^ 
quanta fatica, quanto tempo si sarebbero rispar- 
miati, quanto prestigio maggiore avrebbero gua- 
dagnato la verità e la giustizia , se dopo lo in- 
terrogatorio del delegato, fosse stato fatto, come 
per tutti, nel G.... anche lo esame deiralienista 
e questo fosse stato scritto e conservato non 
diversamente da quello che si pratica negli Ospe- 
dali e nei Maniconiii su ogni individuo , appena 
che vi entri ! 

Il medico alienista, cioè, solo competente, do- 
vrebbe anche redigere queste note preliminari sullo 
stato del delinquente nell'atto del suo ingresso e 
dopo, con tutti i mezzi d'indagine (istrumenti, 
apparecchi , osservazioni psichiche , informazioni 
etc), redigere una esatta e completa storia clinica 
di ciascun soggetto, col relativo diario, e formarne 
quindi un archivio, che non solo potrebbe e do- 
vrebbe servire alle autorità del carcere, prima e 
dopo della condanna, per i possibili castighi e il 
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possibile trattamento nella casa di pena, quando 
il detenuto vi sarà mandato per l'espiazione della 
condanna, non solo potrebbe servire alle autorità 
dì P. S., per la stessa identificazione o per le 
altre conoscenze . lo che renderebbe necessario 
mandare al Ministero e quindi alle diverse que- 
sture del Regno dalle singole carceri giudiziarie 
un indice od anche un sunto delle storie cliniche: 
ma esso, soprattutto, questo archivio, che io in- 
voco, servirebbe a due grandi obbiettivi, scienti- 
fici e sociali insieme. 

Solo così, forse, col metodo uniforme e scien- 
tifico, la esattezza e il numero grande dei docu- 
menti umani, si potrebbe veramente studiare la 
storia naturale del delitto e del delinquente, sot- 
traendo l'Antropologia Criminale alle architetture 
fantastiche dei dilettanti, alle disquisizioni stati- 
stiche dei profani, e ponendola nel vero suo posto 
ed al livello scientifico, che le spetta. E solo così 
potrebbero evitarsi una quantità di perizie psi- 
chiatriche, più o meno sconclusionate od erronee^ 
una perdita di tempo grandissimo per la giustizia, 
uno spreco di danaro considerevole per Terario. 

Quando penso che di tutto il tempo passato 
nelle carceri giudiziarie da un detenuto non si 
serba ora alcun ricordo, che di quel tempo, cioè 
che segue immediatamente al delitto e che è il 
più opportuno per conoscere V anomalia od il 
morbo mentale del deliquente, non si ha alcuna 
cognizione ed alcuna traccia negli atti e che, vi- 
ceversa, il perito alienista, sempre tardi chiamato, 
deve giudicare di quel tempo stesso , attraverso 
le deposizioni di agenti incolti e tante volte stu- 
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pìdi, d' informazioni di testimoni, che in buona 
o in mala fede possono dire e assai frequente- 
mente dicono il falso: quando io penso che senza 
ragioni al mondo debba esistere in tutti i pro- 
cessi penali e specialmente in quelli gravi questa 
così grande lacuna, che poi non si può colmare: 
quando io penso che il detenuto deve essere per 
la società qualche cosa anche al disotto di un 
soggetto da esperimento e da osservazione e che 
di esso la scienza deve occuparsi solo quando 
corre il rischio d'ingannarsi: quando ricordo che 
come il caso del R..., del G..., del M... e di una 
grande quantità di epilettici o di individui con 
stati sognanti o crepuscolari di altra natura , le 
crisi di disturbo mentale , in cui è commesso il 
reato, svaniscono in poche ore o in pochi giorni 
e son tali che possono anche passare inosservate 
e tanto più alle guardie carcerarie o di P. S., 
proclivi a vedere il falso più che il vero: quando 
io tutto questo ricordo o penso, mi meraviglio che 
verità cosi semplici e così chiare, cosi lampanti, 
siano sconosciute e che si continui sempre nel 
vecchio andazzo dei medici carcerarii, cioè, igno- 
ranti di Antropologìa criminale e dì Psichiatria, 
stranieri air amministrazione delle carceri , alla 
giustìzia, all'amministrazione della P. S., agli alti 
interessi sociali, e si continui a far entrare nelle 
carceri per perizie psichiatriche medici , il più 
delle volte ignoranti, alcune anche valenti e spe- 
cializzati, i quali però devono attendersi tutto da 
sé, dalle proprie indagini e non trovar nulla dei 
precedenti dell' accusato , nessuna collaborazione 
negli uffizi medici delle carceri stesse. 
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Occorre che vi sia una storia clinica completa 
per ciascun giudicabile, la quale lo accompagni 
al giudizio e mostri la sua natura (giacché il 
criterio psicologico deve avere più importanza del 
fattore esterno , o giuridico , per 1' applica/ione 
della pena) e faccia fare a meno della perizia, o, 
se mai, faciliti e abbrevii il lavoro del perito, e 
lo accompagni nella casa di pena, quando vi si 
invia , per mostrare il suo carattere , o nel ma- 
nicomio,'quando venga riconosciuto pazzo. Anche 
i manicomii, senza b notizie sugli antecedenti di 
un criminale possono ingannarsi, come è acca- 
duto per alcuni miei casi, già avanti accennati, e 
mandar libero con pericolo della società, perfino 
dichiarare simulatore^ un individuo che ha forme 
di pazzie accessionali, osservate in carcere e gua- 
rite, quando esso passa al manicomio! 

Come potrà funzionare quest'ufficio delle alie 
nazioni mentali nelle carceri giudiziarie? 

L' esempio al certo non sarebbe assolutamente 
nuovo ed unico, perchè qualche cosa di simile 
esiste già a Parigi nella cosidetta infermeria del 
Deposito^ affidata ad un egregio alienista^ il Gar- 
NiER, e nella prigione di Hollovay a Londra (1). 
Molle paure puerili, però , da parte della magi- 
stratura specialmente, dovrebbero sparire, molti 
pregiudizii cadere, tante ed inutili o dannose tra- 
dizioni eliminarsi nelle nostre abitudini. L'uffizio, 
cioè, che io propongo delle alienazioni mentah, 
dovrebbe venire affidato, e lo si intende, ad uomini 
sperimentati e valorosi, dovrebbe essere in strette 



(1) V. Annales médico-psychologiques, 1900. 2° voi., pag. 316. 
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relazioni ed in continui rapporti con la magistra- 
tura, con le autorità di P. S. e con le autorità 
tutte, per riceverne informazioni ampie e meto- 
diche, non solo sulle particolarità dei reati com- 
messi e su tutte le circostanze dei fatti, ma anche 
sui precedenti biografici e sulla famiglia del giu- 
dicabile. Soprattutto poi dovrebbe essere fornito 
di qualunque mezzo ed apparecchio d' indagini 
psichiatriche, dal reagentario chimico al pietismo- 
grafo, dair ergografo del Mosso allo psirìometro, 
e venir circondato da serie garanzie pel medico, 
da precisi drilti e doveri suoi e del Ministero, da 
cui esso dipenderebbe. 

Si istituirà così V uffìzio del medico alienista 
nelle carceri giudiziarie ? 

Non so quali siano i concetti del Ministero del- 
rinterno: ma questo posso dire, per lunga e do- 
lorosa esperienza, che, fuori i confini, le attribu- 
zioni e gli obbiettivi da me assegnati al futuro 
medico alienista, è vano sperare di poter reinte- 
grare r ordine, la disciplina nelle carceri e nelle 
case penali, cosi spesso turbate dai folli , dagli 
epilettici, dai simulatori, ed è anche vano atten- 
dere che diminuiscano, e tanto meno cessino, h 
condanne ingiuste degli alienati. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Parte Prima 



La simulazione della pazzia 
NELLE Carceri Giudiziarie di Napoli 



Ambiente morale - IL Motivi delle diverse simulazioni - III. Forme 
diverse di pazzia simulate - IV. Mezzi per scovrire la simula- 
zione - V. Voti e proposte. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 






■ i CAPITOLO I. 

Ambiente morale delle carceri giudiziarie di Napoli. 



Chi entra per poco nelle mura tetre delle Carceri 
Giudiziarie di Napoli, specialmente di S. France- 
sco, è subito cólto da una sensazione molesta che 
ha della nausea , dello sconforto e dello sdegno 
insieme. Un odore di untume, un' aria pesante ed 
inquinata che costringe a turarsi il naso per non 
respirarvi, rispecchiano dal lato fisico quello che è, 
in tali siti, Tambiente morale dei carcerati: un am- 
biente che v'irrita e che vi disgusta, che vi avvilisce 
profondamente e vi forza a stendere sollecitamente 
una mano sulla propria coscienza , quasi per non 
farla insudiciare dall' aspetto contagioso di tante 
sozzure moraH. 

In queste carceri, dove si raduna quanto di peg- 
gio nell'elemento umano vive sotto la luce del giorno 
o protetto dalle tenebre della notte, in queste car- 
ceri si morrebbe addirittura asfissiati, tale e tanta 
è la densità e 1' altezza degli strati di queir acido 
carbonico della vita sociale, che sono il vizio e le 
turpitudini, e tale e tanta è la mancanza dell' ossi- 
geno dei sentimenti morali. 

Nel volto e nelle fattezze in genere di ognuno di 
quegli abitanti delle carceri voi scorgete il tipo più 
basso, più degradato dell' utnatìità, che si confonde 



Digitized by 



Google 



— 8 - 

o col selvaggio, o colla scimmia e non raramente 
col pazzo. 

Facce grandi, prognate, asimmetriche, occhi bie- 
chi e freddi, come lame di pugnale, espressione di 
cinismo ributtante, o di odio inveterato e di cru- 
deltà antica, connaturale; stature altissime tante 
volte e tante altre nane e rachitiche: fisonomie or 
del ladro che volge dappertutto i mobili occhi, or 
del grassatore feroce, or del cammorrista che s'in- 
fischia di tutti e guarda e cammina con sussieguo; 
orgau'smi deboli , precocemente invecchiati per 
colpa propria o dei genitori, su cui sono stampate 
tutte le orme del vizio e della degenerazione soma- 
tica : ecco gli abitanti delle carceri giudiziarie di 
Napoli. E, mentre solo raramente trovereste un in- 
dividuo dair aspetto normale , ve ne sono taluni 
invece e non pochi, che raccolgono in sé non una, 
ma mille anomalie organiche, in modo che non 
potreste guardarli, senza dire: ecco l'anello di unione 
tra r uomo e la bestia. 

In queste carceri tutte si potrebbero studiare 
quante sono deformazioni ed arresti di sviluppo 
organico nella specie umana. Tutte, anche perchè 
se qualche ora soltanto voi vi fermate nel bureau 
di uno dei carceri, voi rimanete stupiti addirittura 
di tutta una onda di imputati che continuamente 
vi affluisce e giorno e notte , nelle prime ore del 
mattino, o nelle tarde del pomeriggio, cosicché se 
per poco si sospendesse il deflusso di tanti entrati, 
in quelle carceri non si potrebbe respirare più. 

È straordinario, starei per dire incredibile, il mo- 
vimento degli entrati e quindi degli usciti nelle 
carceri giudiziarie di Napoli, data, s'intenda, la ter* 
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ribile frequenza dei reati: 50, 100 al giorno seguono 
questa forza attrattiva e repulsiva, per cui dalla 
vita libera sono sospinti, e molte volte per recidiva, 
nelle carceri e da qui escono per riveder le stelle, o, 
nella maggior parte dei casi, per passare in altre 
case penali. 

Un vero caleidoscopio di facce umane sinistre. 

E che fa tutta questa gente, appena varcata la 
soglia del carcere ? 

Vi rivede spesso flsonomie conosciute ed amiche 
di un' altra volta, entra quindi come in casa pro- 
pria e giù parole di gioia, di affetto, di contentezza, 
come se si fosse arrivati da lungi e dopo molto 
tempo nel seno della famiglia: abbracci, baci e sa- 
luti come ai proprii parenti, ai proprii figli— È un 
ritorno augurato tante volte per costoro, non un 
giorno di dolore: e dopo gli abbracci e le presen- 
tazioni a quelli che non li conoscevano, essi si sie- 
dono in mezzo a tutti e narrano i propri casi e di- 
stribuiscono i saluti degli amici di fuori, dando conto 
e delle gesta e della salute loro. Quindi vien V ora 
del pranzo e il nuovo venuto, che è il favorito della 
giornata, mangia lautamente a spése di tutti gli 
altri e beve anche meglio, assopendo nel poco lim- 
pido vino r ultimo^ ricordo che ancor forse nic- 
chiava nella memoria, della derelitta moglie, dei 
miseri figli, della vecchia madre, rimasti a languir 
di fame, a piangere anche lungamente, mentre egli 
si diverte coi vecchi amici. 

Come in generale nel volgo nostro vi è sempre 
una corrente di simpatia che cerca di aiutare il reo 
e non la vittima , che favorisc>e e chiama infelice 
più V assassino che l' assassinato; cosi anche nel 
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carcere, vero specchio ustorio delle basse tendenze 
della vita cittadina, vi è tutta una tradizione ed 
una scuola per incoraggiare i nuovi entrati e per 
sorreggerli meglio nella via del delitto, circondan- 
doli di cure, di distrazioni e di divertimenti, com- 
patendone o glorificandone addirittura le malvage 
azioni. 

Se^il nuovo venuto è per la prima volta che fa 
conoscenza delle carceri, sono i più vecchi, i più 
accreditati della bottega, che si prendono la cura 
d'iniziare alla novella vita Tignaro: egli è un amico 
che entra, è un compagno di sventura, vittima non 
delle pro]irie tendenze, ma della polizia e bisogna 
bene accoglierlo e fargli festa, anche perchè esso, 
tante volte, è un buon pollastrello da spennacchiare. 

Non entra nessuno in una stanza ? e qualcuno 
uscirà certamente che dovrà portare ai compari di 
fuori i saluti o le minacce, le preghiere o gV insulti 
dei superstiti delle prigioni: qualcuno uscirà, depo- 
sitario di un nuovo e segreto progetto , per far 
qualche cosa e toccare la tasca di un signore, la 
casa di qualche ricco, il magazzino di qualche com- 
merciante, la persona e la vita di qualche nemico. 
Perocché, se non son feste e ricevimenti, nell'ora 
in cui non si banchetta (e ciò avviene in tutti i 
giorni, in ciascuna stanza essendovi sempre qual- 
cuno per turno che deve dare da mangiare lauta- 
mente e giungendovi spesso abbondanti pranzi dalle 
stremate famiglie o dalle amanti superbe e spen- 
derecce), se non si giuoca per praticare la camorra 
e divertirsi, se non si dorme saporitamente distesi 
sul pagliericcio, ciò che accade per buona parte 
della giornata, se non si fabbricano carte da giuoco 
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clandestine, o non sì appuntano pezzi di ferro o dì 
altro, per sfregiare guardie ed avversarli, se non si 
leggono le lettere delle amiche dai lupanari, che 
si firmano col nome di sorelle, o di cugine: tutto il 
giorno d' altronde non si fa nulla nel carcere é 
salvo pochissimi, il resto, il 90 0[o dei carcerati, 
rifugge da ogni lavoro^ si distende per terra, si gitta 
sul pagliericcio, fuma in luride pipe, spia dai fori 
della porta o dalla finestra , canta in gergo per 
farsi comprendere dai carcerati e dagli amici di 
fuori; 0, se anche questo non può fare, medita pro- 
getti nuovi di estorsioni, di frodi e di grassazioni, 
di furti, di vendette sanguinarie, pel giorno che 
uscirà dalle carceri, onde rientrarvi con un grado 
di più tra i compagni, con un'aureola di rispetto 
maggiore tra la ciurma, sempre idolatra del corag- 
gio, della forza e della brutalità. 

A San Francisco 

Chi dorme, chi veglia, chi fa nfamità (1). 

Ecco r ambiente morale delle carceri giudiziarie 
di Napoli, ecco i densi strati dell' acido carbonico 
sociale, ecco ciò che io dissi una volta i letamai 
della coscienza morale dell'uomo, dove i buoni si 
perdono ed i cattivi diventano peggiori. 

Pur tuttavia, mentre generalmente il quadro si 
svolge, con questa lurida e brutta monotonia di 
colori, in questo aere fosco e senza tempo tinto, di 
tratto in tratto un urlo, uno schiamazzo, un vocìo, 
delle grida addirittura bestiali determinano un af- 
facendarsi, un accorrere frettoloso delle guardie ,, 



(1) Dal 8, Francisco di S. di Giacomo. 
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i^na curiosità viva tra i carcerati che si fanno tutti 
alle finestre, alle porte e guardano. 

È una rissa, una esplosione istantanea di odio, 
che tante volte si compie colle armi più naturali 
dell' uomO; in mancanza di altro, coi pugni , coi 
morsi, a calci, coi frantumi di qualche recipiente ; 
ovvero è lo scoppio impreveduto e rapidissimo di 
una convulsione epilettica o di una pazzia , si- 
mulate. 

Che anzi, non vi è gìoi*no o quasi, in cui i custodi 
non siano costretti ad accorrere presso qualcuno, 
istantaneamente colpito da epilessia o da pazzia, e 
che i gridi, V agitazione di questi voluti folli non 
turbino la quiete del carcere e non infrangano la 
disciplina dello Stabilimento. Non raramente anche, 
di notte, il sonno dei carcerati e degli agenti è distur- 
bato dal vociare alto, dagli ululati talvolta continui, 
ed in qualche caso gli urli sentiti fuori del carcere, 
hanno trovato perfino un' eco tra i monelli e le 
donne di malo affare, le quali anch'esse girano nel- 
r orbita del delinquente nato e perciò sono nume- 
rosissime nei pressi del carcere di S. Francesco. 

Nelle carceri giudiziarie di Napoh la simulazione è 
frequentissima: e come noi del Mezzogiorno par che 
abbiamo la triste supremazia del delitto, cosi i de- 
tenuti delle nostre carceri giudiziarie par che go- 
dano lo stupido privilegio della simulazione. 

Quivi, difatti, mi è occorso di potere smasche- 
rare, durante quattro anni di studii, più di 120 
simulatori: e debbo aggiungere che gli esempii tal- 
volta, in una settimana, in un mese, erano tali e 
tanti e cosi si rassomigliavano, che io mi seccavo 
finanche di prenderne nota. 
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È vero che son anche frequenti i casi di pazzia 
e che nelle carceri pel loro numero abbastanza sva- 
riato si potrebbe stabilire perfino una clinica delle 
alienazioni mentali, specialmente sotto il rapporto 
medico-legale; ma quelli di pura simulazione rap- 
presentano il 75 0[o di tutti i casi e sono sempre 
numerosissimi, tanto nelle cifre relative alla popo- 
lazione dei detenuti; che si mantiene costantemente 
alta, quanto nelle cifre assolute. 
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CAPITOLO II. 
Motivi delle diverse simulazioni. 

I carcerati di Napoli, ed io intendo parlare non 
solo dei giudicabili, ma eziandio di tutti gli altri 
che, pur giudicati, non sono ancora stati trasferiti^ 
nelle case di pena, o non vi passeranno; i carcerati 
di Napoli simulano la pazzia o le convulsioni per 
i motivi più diversi, dai serii ai leggieri, dai più 
importanti ai meno evidenti od ai ridicoli. 

Tante volte, p. e., è nello intento semplicissimo 
di avere un vitto da malato che i detenuti simu- 
lano la pazzia e si sottopongono per questo, nella 
povertà del loro spirito, a privazioni ed a sacrìfizii 
di ogni sorta, sino a procurarsi del male, peggiore 
certo che non sia quello di avere il vitto comune; 
allo stesso modo come qualcuno, in altri tempii del 
resto non molto lontani da noi, per sfuggire al ser- 
vizio militare, si accecava un occhio o si troncava 
un dito (e questi esempii nel mezzogiorno d'Italia, 
specialmente sotto il regime borbonico ed ai prin- 
cipii del regno Nazionale , pur troppo non sono 
stati rari). Eccone degli esempii. 

Osservazione i.* — N. G. reduce dal carcere di Santa 
Maria Capua - Vetere , dove colle sue prepotenze aveva 
ottenuto quanto desiderava, appena entra in quello di 
Napoli, al Carmine, detta le sue leggi e chiede, come a 
Santa Maria, il vitto da malato: non lo si seconda ne' 
suoi desiderii ed egli immediatamente dà in viva agita- 
zione, rifiuta qualunque cibo per ben 36 ore, diviene pe- 
ricoloso, lo si deve raffrenare nel letto di sicurezza, dove 
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io lo trovo incoerente, stupido, ina di un tratto, dopo quella 
severa misura, divenuto calmo. Di lì a poco, facendosi vivo 
il pungolo della fame^ egli rinunzia alle sue. pretese, butta 
via la maschera della fpllia e chiede mercè, ed implora 
per pietà un pò di pane. Glielo danno, ed egli confessa 
la stupida e non. creduta simulazione. 

N. G. è vecchia conoscenza delle carceri napoletano, 
essendovi tornato più volle con diverse imputazioni, di 
furto, ribellione, ferimento ecc.; mostra completa insensin 
bilità morale, cinismo ributtante, vanità anche del delitto : 
è prepotente ed impulsivo, con sviluppo antropologico da 
selvaggio— La sua carriera nel delitto è cominciata pre- 
cocemente ed egli da allora ha vissuto sempre in mezzo 
ai peggiori compagni, amante delle orgie e nemico del 
lavoro onesto ed assiduo. 

Osservazione 2.^ — Una donna T. G. (anche le donne mi 
han dato da fare) nel carcere di Santa Maria Agnone, divie-i 
ne di un tratto incoerente, agitata, pericolosa, sitofoba— La 
sorprendo, durante la mia osservazione, che mentre non 
capisce alcuna delle domande, mentre non ricorda più il 
suo nome, la sua età etc, come-in una completa, massima 
dissoluzione dell'edifizio mentale, d'altra parte le funzioni 
vegetative e della vita di relazione in lei sono integre, Tocn 
chio è vigile, mobile ed accorto— Era stata già condan-. 
nata intanto, per un reato che rappresentava il 9° o il 
10° della serie, e nessun motivo evidente potevo rintrac- 
ciare che spiegasse la simulazione della pazzia» 

Siccome da 2 giorni non mangiava, le Suore pietose 
e tenere mi pregavano di darle del latte o del brodo, ciò 
che sarebbe stata la prima tappa per concederle poi il 
vitto grasso della infermeria. 

Assunsi, innanzi alle Suore tremanti, su me la respon- 
sabilità di quel volontario digiuno, e vietando di offrirle 
altro che il proprio vitto, dissi alla detenuta che non altro 
avrebbe mai ottenuto da me. Quella ferma energia bastò 
per farla capitolare: due ore dopo la disgraziata chiedeva 
mercè e confessava alle suore di aver mentito per ottenere 
un cibo migliore. 

La storia di questa T. 6. intanto, essa sola, potrebbe 
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formare una pagina interessante di Antropologia Crimi- 
nale — Maritata ad un uomo onesto e lavoratore , ben 
presto lo tradì e si dette alla prostituzione^ divenendo poi, 
nella età più inoltrata, a volte mezzana, a volte proprie- 
taria di case di tolleranza —Generò tre flgli^ due maschi 
ed una femina. Questa ^ irascibile, niente affettuosa, fu 
condannata una volta al carcere per ribellione alle guar- 
die, ed idue figli, carcerati anch'essi ed entrambi frequen- 
temente per rapine, estorsioni, furti etc, molte volte hanno 
simulato la pazzia, molte altre hanno avuti, a quanto pare, 
veri accessi di alienazione, per cui sono stati curati nel 
Manicomio di Palermo ed in quello giudiziario di Aversa. 
Anch'ella truflfatrice e ladra come i figli, ricorda i 14 falsi 
monetarii membri di una sola famiglia, la cui storia è stata 
riferita da Thomson (1), pare che sia stata qualche volta 
nel Manicomio per follia vera ed ha note antropologiche 
importantissime, quale, ades.,il carattere virile nella faccia 
ed in gran parte del corpo : è laida, sporca, repellente, 
come la vecchia di Orazio (2), pur contando appena 46 
anni. 

Osservazione 5.* — L. E., più fortunato dei due prece- 
denti, di tratto in tratto cadeva per terra in preda a forti 
convulsioni che duravano sino ad un'ora e dopo rimaneva 
per parecchio tempo come intontito e stupefatto— Lo sor- 
presi in uno di questi accessi e lo dichiarai, come realmente 
era, un simulatore. 

Smascherato, e contrariato ne'suoi desiderii, punto nel 
vivo de'suoi istinti egoistici prepotenti^ insorse contro di 
]fne e mi giurò che si sarebbe un giorno atrocenjente ven- 
dicato. Sperava così spaventarmi ed avere per tal mezzo 



(1) Bruce Thomsoh. On hereditary nature of ci'ime ^ 1870 etc. 
(8) Orazio, Epod , Ode Vili: 

Hietque turpt's inter andas natea 

Podex^ vélut crura bovis. 
Sed incitai me pectus et mammae pulresy 

Equina quales ubera, 
Venterque mollù et femur tumentibuis 
Ex ile aurìM additum. 
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miglior trattamento, ma non ottenne che Tefifetto opposto 
e dopo scritto il mio giudizio su lui, riconfortato da questi 
suoi modi proprii da delinquente nato, io rifiutai di piì% 
vederlo. 

Tuttavia, egli fu trattato da infermo ed ebbe il vitto 
migliore da Ospedale. Era quello che chiedeva , perchè 
abituato alle frequenti condanne ed alla lunga dimora nel 
carcere, appena interrotta da pochi e fuggevoli giorni di 
libertà, egli non pensava neanche più a negare i suoi reati; 
aveva acquistata Fabitudine al delitto, la necessità quasi 
di vivere in mezzo al proprio elemento, nel carcere, che 
ormava davvero un fattore essenziale della sua stessa 
ersonalìtà, una parte preponderante della coscienza^ talchi 
a sua assenza^ come dice lo Spencer per ben altri casi, 
produceva dolore e la presenza piacere. Non si curava per- 
ciò di evitare o rendere più breve la dimora nel carcere, 
ma voleva semplicemente procurarsi, colFastuzia e colla 
frode, migliori mozzi di esistenza e quindi più facili e pìì| 
piacevoli adattamenti. 

Quando ebbe ottenuto il vitto desiderato, le convulsioni 
e la stupidità susseguente cessarono: il miracolo era fatto. 
Se non che T individuo, qualche giorno prima di uscire 
dal carcere, per fine di pena, ringraziò il Capo-guardia 
dei buoni trattamenti usatigli, gli giurò che non sarebbe 
più tornato in carcere, perchè voleva andare a morire in 
difesa della libertà della Grecia (!) e gli confessò, in un mo-i 
mento di imprevidenza, comune a tutti i delinquenti nati, 
e nella sicurezza di poter godere sempre la libertà, che 
egli lo aveva semplicemente burlato, perchè né le con- 
vulsioni, né lo stato di demenza susseguente, eran veri, 

Ma le promesse fatte furono fallaci, i giuramenti inani 
e il L., dopo sette giorni di libertà, per nuovi ed identici 
reati fu, la 30* volta forse, imprigionato. 

Tuttavia il carcere che lo accolse non fu lo stesso che 
quello donde ultimamente era uscito, e quindi egli, ere-» 
dendosi al sicuro, e per la facilità, acquistatavi, ritentò 
il giuoco della pazzia che stava per avere risultati ugual- 
mente favorevoli, quando si seppero i precedenti di lui 
che lo tradirono. 

Questo individuo intanto uscì nuovamente e poi dopo 
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10 altri giorni ritornò nel carcere colla stessa imputazione, 
ha formato e forma; per le sue tracotanze, le sue astuzie, 
il suo cinismo, la sua perversità, la disperazione di tutti 
gli stabilimenti penali d'Italia che egli nella sua vita cri- 
minale ha girati; se non lo si accontenta ne'suoi desiderii 
egli non- dà pace a nessuno e quando simula non bada 
punto al pericolo della propria salute , che del resto è 
malandata per le privazioni e le soflFerenze a cui la sot- 
tomette, in vista delFobbiettivo da raggiungere. È pede- 
rasta e cinedo sfrenato , ha palpito nervoso di cuore e 
fenomeni neurastenici che egli tuttavia esagera o talvolta 
crea addirittura; ha sistema pilifero rudimentale sulla faccia, 
sembianze ancora quasi impuberi , a 30 anni , con enormi 
orecchie ad ansa e plagiocefalia. 

Però non solo questo desiderio di soddisfar me- 
glio la propria fame, non solo T obbiettivo imme- 
diato, più diretto e più banale di satollarsi meglio, 
anche a costo della propria salute, ponno movere i 
delinquenti a simulare la pazzia. Esistono altri mo- 
tivi: desiderio di bene immediato per quanto frivolo, 
o paura di sofferenze , mettono subito in giuoco 
quest'ancora di salvezza che è la simulazione, a cui 
il delinquente repentinamente si appiglia ed im- 
previdentemente talvolta, perche da essa maggiori 
sofferenze gli vengono e peggiori danni egli è co- 
stretto a subire. 

Punito, ad es.> vuole sfuggire alla cella, o chiù 
sovi, vuole uscirne e tenta il suicidip. Ora questo 
tentativo è ben più doloroso talvolta che là stessa 
punizione, ma egli non vi fa caso, sia la insensi- 
bilità fisica al dolore tanto comune nei rei nati, sia 
la idea prepotente di sfuggire V onta della cella , 
al cospetto dei compagni e dei custodi, sia una na- 
turale soperchieria, una riottosità tutta speciale , 
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per cui è solito di non cedere, spesso, agli ordini 
superiQri, alla volontà delle guardie, qualunque sia 
il danno morale o materiale che gliene possa ye- 
ìiire-. E debbo dire a tal proposito che non rare 
Volte è il semplice desiderio di fare dispetto agli 
agenti, di ridere alle loro spalle, di giuocarli, di 
beffarli, cbe fa mettere ai delinquenti la maschera 
della pazzia , non altrimenti di ciò che fanno i 
bambini, i quali giùocano o gatta cieca ed a na- 
scondersi, per divertirsi coi compagni che non ar- 
rivano ad acchiapparli. 

. Osservazione i.*— Un tale, G. R., vecchia conoscenza 
delle carceri e di domicilii coatti, è punito colla cella, al 
Carmine. Qualche mese prima altro detenuto si era real- 
mente appiccato con una cinghia da calzoni al collo ed 
^veya quindi destato l'allarme e l'apprensione per questi 
casi sventurati, ma imprevedibili talvolta, nelle guardie e 
nelle autorità tutte. 

, Egli allora cerca mettere a profìtto e speculare su que- 
sti giusti timori , ed un giorno, colpito il momento che 
poteva meglio essere veduto e subito soccorso, si appicca 
con un fazzoletto dal largo ed innocuo nodo, alla infer- 
riata della sua cella. Corsero subito gli agenti^ i compagni, 
ed egli si lasciò cadere come esanime al suolo: la farsa 
era riuscita completamente, secondo i desiderii di lui, ma 
alla osservazione si trovò che nessuna traccia esisteva di 
appiccamento al collo e che i mezzi adoperati erano del 
tutto inadatti o derisorii. 

: G. R. è calabrese, domiciliato da molto tempo a Na- 
poli, e mostra a tinte esagerate e fosche il tipo psico- 
somatico del calabrese : angoli mandibolari e zigomi spor- 
genti e grossi, irritabilità ed impulsività di carattere. 

Osservazione 5.» — Un altro , T. C. , dopo una grave 
mancanza, conscio della corrispondente punizione che gli 
spettava, si mostra di botto taciturno, addolorato, e giura 
ift j presenza' di . tutti di volerla far finita colla vita; trova 
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dei pezzi di vetro e si scalfisce più vqlte il braccio, con 
delle incisioni parallele, come se volesse svenarsi, ma su- 
perficiali. Trattenuto, ricusa rispondere e si mostra in* 
cosciente; ma di lì a poco ogni dolore morale cessa, egli 
è sfuggito allaccila e riappare contento e giulivo che quel 
poco di sangue uscito e quella puerile finzione abbiano 
avuto la efficacia di sorprendere la buona fede delle guar- 
die, additandolo come pazzo e facendolo quindi ritenere 
degno più di compassione che di castigo. £ra un giuoco 
che gli era costato poco e che aveva avuto un esito bw- 
nissimo. 

Questo T. C. è un camorrista, figlio d'ignoti ed allevato 
da una povera famiglia di operai che ha per lui un affetto 
e delle cure veramente straordinarie. La sua carriera di 
criminale si sperde quasi nelle origini della sua vita, e se- 
gna condanne ora per ferimenti, ora per risse, ora per 
ribellione, ora per furto ed associazione a delinquere. 

Più di una volta, per l'odio istintivo che ha contro le 
guardie di P. S. , appena da esse arrestato ha dato in 
tali escandescenze, che lo si è dovuto legare e menare 
al Manicomio, dove, rimasto parecchi mesi, non ha mai 
tralasciato di esercitare il suo mestiere di camorrista, fa- 
cendosi temere tra i folli ed i custodi. 

È tuttavia una natura irascibile, povera di critica e di 
sentimenti morali, povera anche dal lato deir intelligenza, 
per quanto non le manchino l'astuzia e la frode, di cui la 
simulazione è una espressione. È robusto, ma dalla faccia 
prognata, dalla fronte bassa e stretta, con mancinismo. 

Osservazione 6,*'— Un terzo infine, D. P., per non dire 
di altri, anche esso vecchia conoscenza delle carceri, chiuso 
in cella si finge matto, non è creduto dalle guardie ed 
anzi ne è aspramente rampognato: preso da sdegno vuoi 
reagire e non può , rincara la dose della follia e come 
r altro, con un pezzo di vetro, trovato per caso, fa le 
viste di svenarsi, ripetendo sull' avambraccio e in parte 
sul braccio destro numerosi tagli paralleli, ma poco pro- 
fondi, che gr insanguinano tutto Tarto. Ebbene il motivo 
vero per cui il disgraziato si sottomise a così inutili sof- 
ferenze, era , lo credereste ? il semplice proposito della 
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vendetta, era cioè il desiderio di vedere punite le guardie 
se si arrivasse a credere che egli realmente fosse stato 
còlto da un accesso di pazzia e che le guardie stesse 
ingiustamente lo avevano tenuto chiuso nella cella. 

La figura morale e morfologica di questo individ uo è 
presso a poco quella che 6. B. della Porta assegna al 
Criminale, nel trattato de humana physiognomia (1). 

" Huomo bestiale , malitioso , .quel vizio che avanza 
ogni vizio anzi è sentina d'ogni vizio, che scacciata ogni 
ragione, magna carni umane, usi coito con le figlie etc... 
espelli duri, capo duro et auguzzo, strHto et acutOy orecchie 
molto grandi e languide, fronte dura et aspra^ occhi oscuri^ 
piccoli, cavi che scorrono et fermo sguardo, le guance strette 
et lunghe, etc. „ 

Il D. precoce, come gli altri, nella sua carriera, ininter- 
rotta poi di criminale, è una vera sentina di vizii : cinedo, 
pederasta, pervertito: ladro, sobillatore, ribelle, disertore, 
omicida, grassatore, falsario, simulatore (altre volte si è 
fatto anche menare al manicomio) : ha contratto malattie 
diverse, conseguenza della sua vita e delle sue abitudini 
( pleurite da trauma, blenorragia, sifilide etc. ) ha una 
nozione quasi completa di tutte le carceri d'Italia e di 
moltissimi carcerati. 11 delitto in lui è una prima e se- 
conda natura fuse insieme. 

Le forme antropologiche poi sono più dell'animale o del 
selvaggio che dell'Europeo : fronte stretta, bassa, sfug- 
gente, con capigliatura • circolare : zigomi grandissimi e 
sporgenti, faccia enorme, in paragone del cranio che è 
piccolo, basso e piatto : orecchie ad ansa e grandi : pro- 
gnatismo notevolissimo, alveolare e mascellare — oltre a 
ciò mancinismo motorio, quasi completa insensibilità do- 
lorifica e tatuaggi a contenuto erotico , di vendetta, di 
oscenità, di odio, ^u tutto il corpo, fin sul dorso dell'asta, 
sul prepuzio e sulle dita delle mani. 

Era una vendetta col sacrifizio della propria per- 
sona al certo, una stupida vendetta, che si ritorceva 



(1) P. Pkhta» V Antropologia Criminale nel Mezzogiorno d'Italia 
Napoli 1888, li. 
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contro rìndividuo stesso; ma il criminale vero cosi 
è, cieco ed irragionevole nella ira e nell'odio, incon- 
seguente talvolta nella condotta , per lo che spesso 
Tarma si rivolge contro di lui che l'adopera e Tira 
si sfoga, in mancanza di meglio^ contro la propria 
persona. Lo aveva detto Nigholson, il Lombroso etc. 
e rho verificato anche io mille volte nelle Carceri e 
nei Bagni penali: eccone un esempio. 

Osservazione 7.» — R. M., recidivo chi sa quante volte), 
che in qualche circostanza aveva anch' esso simulata 
la pazzia, onde Io avevano dovuto mandare quando ad 
Aversa, nel Manicomio Giudiziario e quando nel nostro 
del Sales; un giorno, non potendo reagire contro alcuni 
suoi compagni che lo avevano deriso ed insultato, invei- 
sce contro dì sé stesso e prima si slancia per dar della te- 
sta nel muro, ma è trattenuto, dopo si sveste, lacera i 
suoi abiti, li butta via, quindi con moto istantaneo ed in- 
frenabile, rompe in mezzo alla stanza il vase fecale e, colle 
mani guazzando dentro alle materie uscitene, se ne co- 
sparge tutto il corpo, rendendosi così orribile e schifoso 
a vedersi. Ebbene solo allora si calmò queir individuo , 
quando tutta si fu sprigionata la interna tensione motri- 
ce, quando Y ira sua fu soddisfatta e la rabbia placata. 

Ma torniamo al nostro argomento. 

In altri casi sono il desiderio di cambiare asilo, 
pel piacere della novità soltanto^ che è un afifetto 
prepotente e comune nei Criminali, come nei bam- 
bini, come nelle menti tapine, ovvero la speranza 
di essere trattati meglio, o il progetto infine di 
tentare durante il viaggio o nel Manicomio stesso 
una fuga, che divengono motivi efficaci per far loro 
simulare la pa//zia. 

Osservazione 8.» — P. P, autore di parecchie e conti- 
nuate grassazioni nel Borgo S. Antonio Abate, dove era 
divenuto addirittura il terrore dei notturni viandanti, tipo 
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di grassatore anche per Taspetto feroce e per il forte svi- 
luppo osseo-rauscolare: è condannato per una prima gras- 
zione a 6 anni di reclusione. — Se ne spaventa, lui abi- 
tuato alla libertà più sconfinata, e medita come riparare 
a tanto male. — Di punto in bianco impazzisce, non ri- 
sponde pili alle domande, ripete continuamente una mo- 
notona frase e rifiuta il cibo. Dopo un mese finalmente 
butta la maschera e confessa di aver simulata la pazzia, 
per vedere se gli fosse riuscito di tentare la fuga, quando, 
conducendolo da Napoli al Manicomio Criminale di Aver- 
sa, gli avrebbero lasciato, perchè pazzo, una certa libertà. 
La storia di questo caso del resto è interessante e troverà 
anche posto più appresso. 

Osservazione 9.* — P. E. sorvegliato speciale, autore di 
ferimenti, di grassazioni, di furti etc. è menato, per un ul- 
timo delitto, nel carcere di S. Francesco. Le prove contro 
di lui son tali e tante che egli si sente ^perduto e prevede 
già una lunghissima pena che lo priverà di tanti suoi ago- 
gnati piaceri e specialmente della compagnia di una sua 
ganza : solo scampo dunque è la fuga : ma dove e come 
menarla a compimento ? Nel Carcere di S. Francesco non 
è possibile al certo : ma vi è il Manicomio, donde forse si 
potrà scappare con qualche sottile stratagemma. Bisogna- 
va quindi andar là, fingersi pazzo prima e durare in quella 
specie di pazzia, finché la fuga non si fosse compiuta. Così 
fece e così gli avvenne. Qualche mese prima che io avessi 
assunto il servizio delle alienazioni mentali nelle Carceri 
giudiziarie e quando ci era il sistema , del resto oppor- 
tuno, di trasferire subito in osservazione al Manicomio 
tutti quelli che dessero appena segni di pazzia, egli, il P. 
divenne ad un tratto incoerente , agitato ed i medici 
lo inviarono al Manicomio, donde scappò e fu ripreso poi 
solo parecchi mesi dopo, e quando aveva già commessi 
altri reati. 

Anche il P., psichicamente ed antropologicamente è un 
degenerato, ma quello che in lui spicca maggiormente è 
la insensibilità fisica e morale, il cinismo e la espressione 
fredda, ghiacciata del suo occhio, che giunge al cuore co- 
me lama di pugnale. 
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L' anno in cui si istituì la Casa Penale di Au- 
relia, dove si dovevano raccogliere tutti ì malati 
cronici, gli epilettici e gli scemi di mente, vi fu 
nelle carceri giudiziarie di Napoli, come del resto 
anche altrove, una vera rifioritura di convulsioni 
e di debolezze mentali, per cui il nuovo peniten- 
ziario presto fu riempito. 

Ed erano degli individui che credevano di po- 
tervi godere maggiori franchigie , molto miglior 
trattamento dietetico e si fingevano malati: quando 
però sperimentarono la realtà, non diversa in gran 
parte da ciò che loro si offriva nelle altre carceri, 
confessarono la simulazione e chiesero di essere 
restituiti alle primitive sedi. 

Ne qui finiscono i motivi delle simulazioni. 

Nelle Carceri giudiziarie di Napoli si simula la 
pazzia anche per non andare in una stanza più che 
in un' altra, per non rimanervi, per esserne allonta- 
nati, ovvero, tante volte, per non presentarsi quel 
dato giorno al dibattimento, perchè il delinquente 
non si è ancora ben preparato il suo alibi, perchè 
non si è messo di accordo completamente col suo 
avvocato, perchè teme di quei dati giudici, di quel 
dato giorno, il quale, per la cifra che lo rappresenta, 
o per altri ricordi di condanne o di scacchi subiti, 
è un giorno per lui nefasto. Aggiungete ancora 
che non rare volte, specialmente agli affiliati di 
grado inferiore, sono i capi della camorra in car- 
cere che impongono^ per fini sconosciuti, di simu- 
lare la pazzia, suggerendone loro la forma, aiutan- 
doli e sorreggendoli nella non facile prova. 

Osservazione 10.^ — S. 6. allievo delle Cappuccinelle 
(casa di correzione per minorenni a Napoli) , recidivo pa- 
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recchie volte per furto, ha trovato nella stanza delle facce 
che non gli piacciono ed ha chiesto quindi al Sotto-capo 
di essere trasferito altrove ; non Y ha ottenuto ed allora, 
non potendo altro, si è finto pazzo, commettendo una 
quantità di sconcezze e d'incoerenze; ma, per sua mala 
ventura, neanche la pazzia gli ha potuto far vedere soddi- 
sfatti i suoi desiderìi, ed ha quindi dovuto smettere e piegare 
il capo dinanzi air avversa fortuna, in previsione di peggio. 
A 19 anni questo S... è già un perfetto delinquente, con- 
dannato quasi sempre per borseggio: ha forte ma asim- 
metrico lo sviluppo organico e sopratutto grossa la testa, 
<:on fronte bassa e capigliatura circolare. 

Più caratteristico ancora ed importante è il caso 
seguente : 

Osservazione 11.^ — G. A. pregiudicato, componente la 
mala vita, grassatore e sanguinario, più volte recidivo, 
nel Carcere del Carmine si messe a giuocare con alcuni 
camorristi ; e qui non dirò quale e quanta sia tra i delin- 
quenti, specialmente napoletani, questa passione del giuo- 
co, quali e quanti stratagemmi essi inventano, per nascon- 
dersi alle guardie, per fabbricare carte ed arnesi da giuoco 
e per passare giuocando tutte le giornate. Spinto in ogni 
modo da questa incoercibile passione e perduto quanto 
aveva, il C. puntò sinanche su' suoi abiti e similmente, 
perchè la fortuna gli era contraria, li perdette. 

Vistosi allora a mal partito, invocò V aiuto del Capo- 
guardia e gli abiti gli furono risparmiati. 

Però egli era divenuto così una spia ed un traditore 
della camorra e questa giurò menarne vendetta. Il C. fu 
allontanato dal Carmine e mandato, per misure di sicu- 
rezza, a S.*M.* Apparente. Ma neanche qui, dove pur era- 
no affiliati della setta tremenda , egli si sentì sicuro e 
pensò che allontanandosi ancora di più, facendo perdere 
le sue tracce, forse avrebbe evitata la vendetta giurata- 
gli. Di qui la simulazione di una forma di pazzia, che 
ebbe, come ultimo risultato per lui, la camiciuola ed il 
letto di sicurezza, cosicché egli pensò presto a smettere 
ed a chiedere mercè. 
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Osservazione 12.» — M. A., giovanetto ancora imberbe, 
ma rotto già ai vizii ed ai reati diversi, con esile svi- 
luppo organico, ma piuttosto armonico e regolare: due 
giorni prima di andare a fare la causa, perchè questa si 
sarebbe discussa un venerdì, 13, giorno sommamente ne- 
fasto e pericoloso quindi per lui, fa Y incoerente e lo sci- 
munito nel Carcere del Carmine e riesce a carpire, nella 
mia assenza, un certificato, da un collega, di transitorio 
ed improvviso accesso di follia, per cui la causa stessa è 
prorogata. Saputolo, mi affretto a smascherare lo indi- 
viduo , ad avvisarne i Magistrati, i quali fissano per una 
udienza prossima la causa e, ad onta del giorno fausto, 
e della pazzia dell'accusato, lo condannano ad alcuni anni 
di reclusione. 

Osservazione 13.^ — C. E. giovane e recidivo, anche 
esso, proprio nel momento di dover esser menato in udien- 
za, si finge alienato come V altro ; ma ho la fortuna di 
visitarlo, di sorprenderne il giuoco, e con un rapporto 
di simulazione consegnato ai carabinieri, lo mando al 
giudizio. II disgraziato, [ del mio atto energico sorpreso, 
lasciò subito cadere la maschera e si presentò lucido e 
cosciente dinanzi ai magistrati che lo condannarono. 

Ma che più^ quali altri frivoli motivi non pos- 
sono indurre un carcerato di Napoli a simulare la 
pazzia ? 

Osservazione 14.^ — P. P. che simulò ancora altro ac- 
cesso di pazzia, era tornato dalle Murate di Firenze a 
Napoli, per subire un nuovo giudizio — anche per gras- 
sazione — e riportò una 2* condanna di altri sei anni 
di reclusione. Quando stava per far ritorno al Peniten- 
ziario di Firenze, dove era costretto a lavorare e viceversa 
guadagnava ben poco , ancora atterrito dal ricordo di 
quel luogo doloroso, dice ai compagni: alle Murate di Fi- 
renze non tornerò più, per nessun modo; mi farò man- 
dare più tosto al Manicomio di Aversa e vi rimarrò ma- 
gari tutta la vita, ma alle Murate no. — Detto fatto: ed 
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eccolo nuovamente scimunito, agitato, pericoloso, sitofo- 
bo. E riuscì, vedremo come, ad essere mandato nel Ma- 
nicomio Giudiziario di Aversa, fu più forte della mia vo- 
lontà e r odio innato al lavoro fu in lui più forte degli 
stessi bene intesi suoi interessi, del sentimento, non dico 
della propria dignità, ma, per lo meno, della propria sa- 
lute, che dalla protratta simulazione stava per ricevere 
dei colpi addirittura mortali (1). 

Osservazione 15.* e 16^ — R... e N..., tipi presso a poco 
eguali di delinquenti nati, pericolosi e recidivi, dallo svilup- 
po antropologico difettivo in uno, deviato in gran parte 
neir altro, non vogliono lasciare il carcere di Napoli, dove 
li soccorre e li nutrisce bene il losco affetto di due loro 
amanti di postribolo e nel momento che devono essere 
consegnati ai carabinieri per venir trasferiti altrove, dan- 
no in ismania, in agitazione psico-motrice, nella più gros- 
solana incoscienza. Ioli sorprendo similmente, li smaschero 
ed essi, come cani scottati , colla coda tra le gambe, av- 
viliti e silenziosi , porgono i polsi ai Carabinieri che li 
menano altrove a scontare la pena loro inflitta. 

Però il maggior numero dei casi simula la pazzia 
per ben più gravi motivi, -e in verità danno molto 
più da fare al medico alienista. È Tultima cartuc- 
cia spesso che essi bruciano per la propria difesa, 
è la povera tavola sul mare burrascoso della loro 
esistenza, che essi abbracciano, nel naufragio com- 
pleto e spaventevole della propria vita, della cara li- 



(1) Del resto Todio al lavoro , che forma una caratteristica del 
delinquente nato, si trova anche in altre carceri e dà presso a poco 
gli stessi risultati. Così a Ghatham p. es. , nel 1872 , per sottrarsi 
al lavoro, 27 delinquenti si fratturarono qualche membro, 62 ten- 
tarono mutilarsi, 101 si aprironp delle piaghe introducendosi ma- 
terie estranee sotto la pelle!— (Rivista di discipline carcerarie, 1874> 
pag. 368). 
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berta che perdono per sempre. Quando il loro alibi 
non può più loro giovare, quando le pruove raccolte 
li schiacciano -sotto il loro peso e le contradizioni 
stesse in cui cadono, le stesse scuse che apportano 
in propria difesa, le testimonianze che invocano, 
si rivolgono invece contro di loro, essi vedono un 
ultimo spiraglio di luce nello invio al Manicomio, 
nella pazzia, e fanno uno sforzo disperato che sarà 
r ultimo e più possente e più lungo, come quello 
precisamente del naufrago, prima di darsi per vinti 
e lasciarsi quindi ingoiare, stremati di forze, dì- 
sperati e tremanti, dalle onde procellose del giudi- 
zio penale che li vota alle patrie galere. 

È la pazzia che deve salvarli, questa tenebrosa 
ed invocata dea, protettrice dei deboli e degli scia- 
gurati. 

Un mese, più mesi, un anno di sofferenze sono 
un nulla allora, dinanzi allo spettro del Bagno pe- 
nale, dinanzi allo spettro della cella e della catena 
dei forzati! Qualche anno di Manicomio, qualche 
mese di alimentazione forzata, di vita infelice tra 
il luridume delle proprie feci e il letto di sicurezza, 
che cosa ponno essere di fronte a diecine di anni, 
o ad una vita intera di stenti, di sofferenze, nel- 
Taria pesante e malsana di una casa dì reclusione, 
tra le mura squallide e fredde di una cella, dove 
né vino, né giuochi, né orgie, né donne, potranno 
interrompere la monotonia della esistenza me- 
schina e dolorosa? 

Osservazione 17 .^^ — P. R. con un colpo di pistola ha 
distesa a terra la sua donna, ne ha sentite le ultime pa- 
role che chiedevano premurosamente della povera figlia, 
ha udito i gridi strazianti di costei che chiamavano la 
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gente al soccorso: papà ha ucciso mia tnadre^ ed è fuggito, 
meno per salvarsi dallo spettro insanguinato della vittima, 
per cui non ha alcuna parola di rimpianto o di rimorso, 
che per guadagnare la impunità in stranieri paesi. Rag- 
giunto, quando meno se lo aspettava, ai confini italiani, 
confessa il reato, le circostanze in cui lo commise, le ra- 
gioni e le scuse che glielo fecero commettere. Rinnova, 
dopo, la sua confessione e le sue scuse, ma queste non 
fanno breccia nell'animo dei magistrati, egli è maledetto 
e perduto. 

Un solo mezzo di difesa gli avanza ormai ed egli abbrac- 
cia r àncora della pazzia che sola può e deve salvarlo. 

Era stato parecchi mesi lucido, ragionevole, cosciente: * 
i motivi del delitto erano dei motivi comuni ed anche al- 
tamente umani; ma un bel momento la scena cambia, di 
punto in bianco, dalla sera al dimani, ed egli diviene 
incosciente, smemorato, agitato, confuso, si mostra com- 
pletamente alienato, rifiuta il cibo, sta per qualche giorno 
a digiuno e commette tali stravaganze , che lo si deve 
infrenare, prima col giubbetto e poi addirittura sul letto 
di sicurezza. Ma che fa ? egli tollera per un pò di tempo 
ogni cosa , impassibile e fermo , e solo quando le soffe- 
renze divennero addirittura superiori alla somma delle sue 
•energie, quando vide che neanche questa àncora lo salvava 
più dai marosi, perchè io lo aveva assicurato che non cre- 
devo punto alla realtà della sua pazzia; quando tutto ciò 
egli vide ed il suo sogno di libertà cadeva, sperdendosi 
tra le tenebre della sua triste esistenza, decise, alla fine, 
di smettere ed apparve nuovamente, e di botto, lucido, 
ragionevole, cosciente, ritornando all'antico sistema di di- 
fesa, degli amari insulti, cioè, patiti dalla moglie e delle 
scusanti di ogni genere che rappresentavano, in gran parte, 
un'altra simulazione, poco diversa da quella della pazzia. 
Il P. è uno squilibrato ed eccentrico, condannato altre 
volte per ferimento, irascibile, impetuoso, disordinato nella 
vita, poco amante del lavoro, che ha cambiato parecchi 
mestieri ed ha fatto anche abusi di vino e di altro ge- 
nere. I segni della degenerazione si riscontrano anche 
nelle forme antropologiche che sono abbastanza irregolari. 
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Osservazione 18.^ — M. G. , natura complessa di de- 
linquente nato e passionale, dallo sviluppo antropologico 
robusto e completo, che sa dividere a parti uguali il suo 
cuore tra la moglie ed un* amante sua cognata, spinto 
forse da costei uccide la suocera : dopo freddamente la 
cuce in un sacco e la va a seppellire in un profondo fosso- 
covrendola abilmente di terra che non le augura certa 
leggiera. Con stratagemmi fa credere che la vittima sia 
andata via volontariamente, in Francia: si mostra in pub- 
blico, cerca deviare le tracce delle autorità e quando vede 
che sta per essere arrestato, fugge all' estero. È impri- 
gionato tuttavia anche all'estero e condotto in Italia: qui , 
.prima nega, poi confessa una parte sola della responsa-^ 
bilità, addossandone l'altra al fratello, in ciascun giorno 
dà una versione diversa e cerca diversamente scolparsi,, 
incerto, perchè senza avvocato, (lo disse egli stesso) sulla 
via da prendere ed affidato quindi semplicemente alle ri- 
sorse, d'altronde non comuni, della sua fantasia. Stretto 
però dalle diverse prove e messo in contcadizione con sé 
stesso, finisce, in un ultimo interrogatorio, per imputare 
tutto ed a sé solo il così grave misfatto, implorando per 
questo la pietà dei magistrati. 

Ma questa ultima confessione lo aveva alla fine pri- 
vato di ogni mezzo di difesa ed egli se ne accorse od altri 
ne lo fece accorto, cosicché il povero M. si vide per- 
duto , si senti cascato già nel baratro dello ergastolo e 
da un'ora all'altra, come quegli che al sentire una grave 
sventura s' imbiancò di un tratto e tutto nei capelli, il 
M. cangiò sembiante, ed assunse un nuovo atteggiamento. 

Prima cosi lucido, coerente, abile nel trovar mezzi di 
difesa e nel coordinare bene le sue idee e le sue ragioni 
ad un unico obbiettivo, ad un sol sistema difensionale,. 
e dopo così sciocco e così smemorato da non rispondere 
affatto, o da rispondere solo a sproposito ; ovvero così 
incoerente ed agitato da procurarsi, almeno sembrava, 
sinanche del male. 

Era una simulazione, che formava un nuovo alibi per 
l'accusato, non più felice e riuscito degli altri, perocché 
io lo potei smascherare e ne ottenni, sebbene dopo uà 
certo tempo, la capitolazione. 
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Il povero M. però, che corre il rischio deirergastolo, 
aveva quasi ragione di tentare quest' ultimo e disperato 
mezzo di difesa, perocché pochi o parecchi anni di Mani- 
comio sono un nonnulla di rincontro ai molti o di tutta 
la vita da passaro in un bagno penale, anche perchè nei 
Manicomii, individui come il P. come il M. come il T, 
TA. (ambedue criminali nati e simulatori eziandio nelle 
carceri, di cui, per guadagnar tempo, non discorro) si tro- 
vano piuttosto bene, potendovi vivere a spese degli altri 
ed esercitarvi la camorra. 

Altre volte invece i carcerati simulano la pazzia, 
non tanto per sfuggire ad una pena che non può 
essere mai lunga, quanto per una naturale, quasi 
innata tendenza a mascherarsi e ad ingannare me- 
dici e magistrati. 

Osssrvazione 19.*^ — Pr. R., vecchio inquilino delle car- 
ceri di Napoli e di altri paesi, dove si era successivamente 
trovato per numerosi reati di frodi, furti, estorsioni, feri- 
mento ecc., commette un ultimo furto al proprietario del 
negozio ov'egli lavorava da sarto ed è menato in carcere. 
Non doveva sentir paura della pena costui e non ne sen- 
tiva , perocché altre e lunghe aveva già scontate , né 
questa che gli sarebbe toccata poteva essere veramente 
grave, e considerando il reato, e tenendo conto del tempo 
già passato in carcere prima di essere giudicato. Ma egli 
volle, in ogni modo , giuocar la sua carta, e quando si 
presentò al dibattimento, la causa non si potè fare perchè 
il Pr. sragionava. Ebbene fu precisamente lo spaurac- 
chio, da me messogli d'avanti, che, se seguitasse a fare 
il matto, correva il rischio di andare nel Manicomio Cri- 
minale e rimanervi più di quanto rimarrebbe in carcere 
se sanO; che in breve lo decise a cambiar metodo di difesa 
ed. a mostrarsi quale realmente era, intelligentissimo cioè, 
non pazzo, ed a confessare anche di avere simulata la 
pazzia. 

Ecco adunque i motivi più frequenti e più im- 
portanti che sogliono spingere i delinquenti delle 
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carceri giudiziarie di Napoli a simulare la pazzia — 
i più frequenti perchè mi si è raccontato ad es. 
e non l'ho osservato io, che un camorrista, una 
volta, per raggiungere un compagno e sfregiarlo, 
si finse matto e come tale fu trasferito proprio 
nella stanza adatta ove il compagno trova vasi ed 
ove il camorrista voleva andare; e del resto i po- 
veri custodi del S. Francesco e delle altre carceri 
anche queste probabilità e questi occulti desiderii 
devono spesso tener presenti nel trasferimento dei 
presunti folli da una stanza all'altra. 
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CAPITOLO III. 
Forme diverse di pazzia simulate 

Ma quali precisamente sono le fonne di follia 
più spesso simulate ? 

Secondo il Pelman (1) le forme più comunemente 
scelte dai simulatori sarebbero l'imbecillità e il de- 
lirio maniaco, perchè più facili ad essere imitati 
ed offrono alterazioni obiettive meno apprezzabili; 
mentre la paralisi progressiva con tutta la sua va- 
sta sindrome patognomonica e poi le epilessifrenie, 
le manie meningitiche, la melanconia stupida, in 
cui esistono fenomeni fisici evidenti, non verreb- 
bero punto o solo raramente riprodotte. Il Men- 
del (2) opportunamente faceva notare in un con- 
gresso di alienisti tedeschi che nessuno^ sia pure 
per una giornata sola, potrebbe simulare la figura 
clinica della paralisi progressiva, ed in ciò il Ma- 
GNAN (3) e tutti gli autori sono di accordo, anche 
perchè la pazzia paralitica non è mai stata simu- 
lata^ salvo che in un caso del Furstner (4) presto 
smascherato, riguardante un vecchio colpevole, il 
quale per essere stato parecchie settimane presso 
un paralitico, ne imitò la figura clinica e poi smise 
confessando la sua frode. 



(1) Rivista di Discipline Carcerarie, Roma 1875, pag. 397. 

(2) Citato dal FCIrstner, pag. 607 del lavoro seguente (4). 

(3) Maonah. Recherches sur les centres nerveux, Paris, 1893, p. 546. 

(4) Prof. FOrstner. Ueber Simulatian geistiger Stdrungen^ ( Archi v. 
fQr Psych. 1888. pag. 607). 
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li BiNSWANGER (1) divide i simulatori in tre ca- 
tegorie: con confusione stuporosa, con frenosi al- 
lucinatoria angosciosa, con mania furiosa. 

Il Siemens (2) accetta questa classificazione, pur 
riconoscendo che essa non comprende tutti i casi. 
Il FuRSTNER (3) infine divide i simulatori in 4 
gruppi principali: il 1° comprende i simulatori di 
stupidità, ora sotto forma apatica , con ostinato 
mutismo , ora con parlare ed atti incoerenti — 
il ^^, per ordine di frequenza, riguarda i simulatori 
con oscuramento o perdita della coscienza , esi- 
stenti, con o senza errori sensoriali, anche nel mo- 
mento del reato — il 3^ offrirebbe figure molto varia- 
bili ed irregolari con un insieme di sintomi che si al- 
ternano tra loro— il 4° comprende l simulatori con 
eccitamento maniacale, confusi, insensati e con ten- 
denza agli atti violenti. 

Io non credo che queste classificazioni possano 
ritenersi assolute e comprensive, specialmente per- 
chè, come vedremo e come del resto aveva fatto 
notare anche il Siemens (4), i diversi casi, almeno 
in una gran maggioranza^ non rappresentano una 
sola forma morbosa , non ritraggono un quadro 
clinico unico e solo, ma sfuggono ad ogni clas- 
sifica, perchè offrono fenomeni diversi e contrarila 
e non si saprebbe dove collocarli. 

Ecco, in ogni modo, e senza fare schemi, quanto, 
ho osservato. 



(1) Citato da FOrstnkr a pag. 608. 

(2) D.v Fr tz Siemens. Zur Frage der Simulation von Seelensto» 
rung. (Archiv Itir Psych. uadNerv. XIV Baad, 1883 pag. 45). 

(3) L. e. pa«. 608). 

(4) 1. e. 
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È raro il delirio sistematizzato, benché qua e là 
delle volte ho potuto trovarmi in presenza di si- 
mulatori che si volevano far credere perseguitati: 
in questi casi il delirio di persecuzione non era il 
fondo del quadro ma semplicemente la cornice, che 
del resto a volte a volte variava sinanche, cedendo 
il posto ad altre idee deliranti, ovvero scomparendo 
addirittura per uno o più giorni. 

In un caso però il delirio sistematizzato formava 
veramente il fondo del quadro, la hase della pazzia 
-e non il carattere accessorio. 

Si trattava di quel Pr. R., già citato {osser- 
vazione 19^) che oltre all'aver riportato una quan- 
tità di condanne, era altra volta stato accolto nel 
Manicomio giudiziario di Aversa, dove aveva do- 
vuto apprendere meglio quel che è necessario per 
farsi ritener pazzi. 

Si disse prima perseguitato dai compagni e dai 
superiori che gli arrivavano a rubare sin le calze 
€ le mutande e poi, nello spazio di pochi giorni, 
come nella trasformazione della personalità, disse 
€he egli era morto, che l'antico Pr. era sempli- 
cemente un cadavere e gli spiriti che, nel Cam- 
posanto, lo avevano occupato ed informato , per 
dargli nuova vita e trascinarlo ancora nel mondo, 
ne facevano del tutto le veci, parlavano per lui, 
mangiavano, gridavano, agivano e perfino, col mez 
zo del suo naso , fiutavano luridamente tabacco. 

Rara anch' essa, relativamente alle altre forme, 
ma più frequente riguardo al delirio, è la malin- 
conia. Ne ho osservati 3 casi, due in donne, uno 
in uomo. Quest' ultimo era lo stesso N. G. ( os- 
serv. P) di professione cocchiere, che per ottenere 
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il vitto di ospedale, e sopratutto il pan bianco, si 
finse folle e poi capitolò, il quale, un'altra volta, 
per evitare la causa e la condanna, pochi giorni 
prima del dibattimento, aveva dato in follia. Curvo 
la testa ed il tronco, le mani tra i capelli, girava 
la stanza a gran passi, piangendo disperatamente 
e, con lunghi lai, chiedendo di tornare alla sua car- 
rozzella, al suo cavallo, inconscio del sito ove tro- 
vavasi, immemore delle ragioni che ve lo avevano 
menato. A qualunque domanda non rispondeva che 
con un alto gemito, ovvero col ritornello espresso 
tra le lagrime : fatemi andare sulla mia carrozzella. 
Le donne poi furono la T. G. già citata {Osser- 
vazione 2^) che, oltre all'amnesia completa, tutto 
il giorno non faceva che piangere e disperarsi, ora 
invocando il nome dei figli, ora assicurando che 
ella, per le cattive condizioni del suo stomaco, fosse 
in fin di vita: e l'altra fu la seguente : 



Osservazione 20,^ — De R. A., anch'essa recidiva e vec- 
chia conoscenza delle carceri, attratta neir orbita della 
mala vita, di cui seguiva i passi e le imprese, or pas- 
sivamente, or come consigliera e complice. 

Pare che abbia avuto un marito ed un figlio. Da più 
tempo però ne è lontana, e non potendo adescare colle 
grazie che le mancano, i compagni della mala vita, ha 
cercato di rendersi loro utile altrimenti, facendo da le- 
nona o da direttrice di case di tolleranza. 

É tatuata del nome di un coatto sul braccio e di un 
cuore trafitto, simbolo di amore sino al sacrifizio. 

É alta di statura, quasi una gigantessa: ha le forme 
del capo e della faccia completamente virili e grosse, spe- 
cialmente i zigomi sono prominenti e grandi, mentre il 
viso è quadrato come nei delinquenti nati e vi è accenno 
notevole di baffi, con ciglia foltissime ed abbondanti. 



Digitized by 



Google 



- 37 ~ 

La sensibilità dolorifica è debolissima in lei ; la dina- 
rnometria elevata. L'aspetto è di una virago. 

U ultima volta dunque che temeva , per la maggiore 
gravezza del reato, più lunga pena, sentì che un medico 
alienista visitava i pazzi e, nella credenza volgare (pur- 
troppo divisa anche dai magistrati) che i psichiatri ri- 
conoscano tutti pazzi e li liberino dalle carceri , ella 
s' infinse alienata. Non avea più stomaco , non poteva 
più mangiare e rifiutò il cibo : continuamente ed alta- 
mente piangeva le sue tristi condizioni, le sue disgrazie 
senza dir quali, e poi^ in un intreccio mostruoso di feno- 
meni, rideva talvolta, lacerando gli abiti e mostrando, nel- 
l'assenza di ogni pudore, le sue carni, per età e per vizio, 
già flosce ed avvizzite; lasciava cadérsi le feci e le orine 
addosso, se ne imbrattava, tutta contenta di quello spet- 
tacolo ripugnante che ella dava; quindi ritornava a pian- 
gere , ora chiamando il figlio , ora dicendo che non ne 
aveva più, o che ne aveva molti i quali si erano andati 
a mettere nel suo addome e le rodevano gl'intestini. 

Dopo pochi giorni, e di un tratto compera insorta, questa 
paradossale e strana forma di pazzia malinconica scom- 
parve e la donna pensò altrimenti ai casi suoi, quando 
vide che nulla, per quella via e contro la credenza volgare, 
poteva aspettarsi da me. 

Per ordine di frequenza vien dopo ragitazione 
maniacale e quindi la epilessia. 

In quanto a quest'ultima, sebbene ho osservate 
numerose e svariate forme vere, dalla semplice con- 
vulsione motrice, allo accesso di frenosi, dalla pura 
e nuda assenza epilettica, all'automatismo ambu- 
latorio ed al sonnambulismo, devo dichiarare però 
che la maggior parte dei casi che ho avuti in os- 
servazione erano semplicemente e tante volte gros- 
solanamente simulati , quantunque talfìata gli ac- 
cessi apparivano simulati^ ma tuttavia il morbo 
epilettico, sotto altre forme, esisteva nell'individuo. 

3 
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Il Prof.BiANCHi ed io non crediamo alla completa 
identità tra epilessia e delinquenza congenita, fra 
le altre ragioni anche perchè, in moltissimi casi, 
il delinquente nato, come nelle carceri di Napoli 
più spesso, simula soltanto la epilessia. 

Le forme simulate intanto sono molteplici: con- 
vulsioni motrici parziali o generali, e in quanto a 
queste, così frequenti anche nello esercito e nelle 
altre carceri, non dirò nulla : poi accessi non rari 
di automatismo e di stupore post-epilettico. 

La cosa davvero comunissima a verificarsi era 
precisamente questa: che i più oltracotanti crimi- 
nali, i più riottosi, i più facinorosi, i camorristi, 
in una parola, un bel momento, spinti da motivi 
di dispetto, di rabbia, di odio, di prepotenza contro 
i compagni, od i custodi, o le autorità sinanche, in- 
veivano ferocemente, quasi a scatti impulsivi cogli 
occhi sporgenti, la faccia congesta e dopo, anche 
afferrati e trattenuti, seguitavano a gridare e a di- 
menarsi come se ancora li agitasse il demone vio- 
lento della pazzia. L'ira non era placata, ed essa 
aveva avuto uno scoppio istantaneo, quasi cieco e 
strapotente contro gli astanti, per motivi egoistici, 
come in altri casi l'aveva avuto (v. più innanzi) 
contro l'individuo stesso. 

È una caratteristica psicologica questa del cri- 
minale, per natura sua impulsivo ed irascibile come 
l'epilettico, la qual caratteristica nelle carceri di 
Napoli ha la più larga ed ampia manifestazione. 
Tante volte questi sfoghi , li dirò così , rassomi- 
gliano a dei raptus^ tante altre li diresti delle vere 
crisi epilettiche^ tanta è la forza dell'ira che, re- 
pressa per un certo tempo, scatta poi ed irrompe 
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come lo scroscio d'una folgore. Tuttavia il criminale, 
disilluso, perchè credeva ottenere T impunità e non 
r ottiene, si accorge del grave male che sta per in- 
coglierlo ed allora , senza conoscere nulla della 
morbosità dell'atto stesso, anche quando questo 
non sia proprio epilettico, come quasi tutti i folli 
che non possono giudicare il valore giuridico delle 
loro azioni rispetto alla pazzia sofferta, ricorre all'a- 
stuzia e s'infinge. Essi non ricordano più quello che 
hanno fatto, niente di niente e d'altronde, volendo 
meglio colorire il quadro, assicurano che soffrono 
spesso di mali transitoria al capo, per cui non sanno 
quel che fanno e, a brevi o a rari intervalli, vanno 
soggetti a convulsioni epilettiche. Ecco adunque in 
campo la epilessia. Ma mentiscono, ma simulano, 
perchè con abili manovre, con un attento giuoco, 
si può far loro ricordare e confessare ogni cosa, 
cosicché l'amnesia è falsa e perchè, oltre al non 
esservi stata inconscienza nell'atto che fu compiuto 
con successione abbastanza logica^ d'altro canto 
si ha un bello aspettare l'avvento delle convulsioni 
epilettiche: queste, non si presentano punto. 

In modo che, sebbene questi atti offrano una 
lunga gradazione di tinte, più o meno scure, sino 
a confondersi colla epilessia, essi, nella gran mag- 
gioranza dei casi, sono soltanto delle veementi crisi 
affettive ed emotive, come quello del selvaggio, del- 
l'imbecille, del bambino, che spessissimo non sono 
epilettici e pure, per un capriccio insoddisfatto, si 
rotolano per terra, si stracciano gli abiti, graffiano, 
feriscono, mordono quelli che incontrano, distrug- 
gono , rompono , gettano al fuoco quanto capita 
loro in mano; sono delle crisi affettive nel campo 
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della condotta, come alcune forme di agitazione 
nel campo della motilità ; che rassomigliano ma 
jion sono identiche ne alle convulsioni epilettiche^ 
né alle isteriche, pur avendo alcuni caratteri delle 
une e delle altre, le quali il criminale tante volte 
provoca volontariamente, tante altre ha, per motivi 
anche non gravi, ma senza nessun offuscamento 
di coscienza, come equivalenti della rabbia insod- 
disfatta in cui centrifugamente si disperde il nembo 
.della tempesta, addensato dal prepotente affetto, ed 
in cui è così importante l'elemento del carattere mo- 
rale debole , mobile , eccessivamente emotivo , pue- 
rile e sinanche isterico del criminale, per sua natura 
eccitabile e privo di alti freni inibitori. 

Sono accessi non epilettici, quindi, ma sempre 
strani e morbosi: ebbene il simulatore vi aggiunge 
ancora qualche cosa, l'amnesia ad es., le convul- 
sioni stesse anche, dopo, come se non bastasse la 
loro gravezza e ve li presenta quali epilettici. 

Udite qualche esempio : 

Osservazione 21,^ — D' A. G. , vecchio pregiudicato , 
rappresentante^ della mala vita, tristissimo soggetto, ol« 
tracotante, irascibile e sanguinario ; un giorno, (era da 
poco uscito del carcere), in via Toledo stava abilmente 
rubando una signora. Un agente di città se ne accorse 
e trasse in arresto il poco fortunato ladro. Di qui un odio 
nuovo, che si aggiungeva all'antico, contro la P. S. e spe- 
cialmente contro Tagente autore dello arresto ultimo: un 
odio tanto più grave, in quE^nto che costui era uno degli 
agenti che conoscendolo molto bene , spesso lo aveva 
arrestato e perchè ora , date le così friequenti recidive, 
la nuova detenzione non poteva essere breve. 

Fu mandato a discutere la causa e. con fare disdegnosa 
ma calmo egli assisteva allo svolgersi di essa. 
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Un bel momento interviene a deporre Tagente cotanto 
odiato : il D* A. non ne potè più, T ira divampò di un 
tratto ferocemente in lui e gridando : ecco V infame che 
mi ha perduto , gli si scagliò addosso e con un sonoro 
schiaffo lo fé rotolare per terra: quindi fu al banco del 
•cancelliere, ne prese fulmineamente il processo e lo sba- 
tacchiò sulla faccia della guardia che stava rimettendosi 
in piedi, quindi, ancora, come un infuriato, si dimenava 
di qua e di là , distribuendo minacce, ingiurie e pugni 
a chi voleva trattenerlo, a chi voleva impedirgli uno sfo- 
go y secondo lui , così legittimo , finché fu, per fortuna, 
dai Carabinieri arrestato nuovamente e solidamente le- 
galo. La Corte lo giudicò di questo nuovo reato illieo 
<xtque nunc e lo condannò a 3 anni di reclusione. . 

La furia intanto doveva esser finita dopo la causa, ma 
il D' A. aveva bisogno d' appellarsi e quindi , ritornato 
in carcere, rimase muto, rifiutò il cibo, inveì contro le 
guardie e fu messo sul letto di sicurezza. Non una parola 
fu possibile ottenere da lui, non un movimento: era una 
forma di vero stupore epilettico che durò per 2 giorni. 
Dopo r individuo ritornò calmo, ma assicurava di non 
ricordare nulla e intanto di tratto in tratto si mostrava 
ancora scimunito e oltremodo incoerente. Ebbene un poco 
alla volta egli ricordò tutto, confessò ogni cosa e smise 
ogni simulazione, visto che questa oramai non gli gio- 
vava più. Del resto la demenza e lo stupore erano cer- 
tamente esagerazioni sue, ma il novello reato era stato 
né più nò m.eno che una crisi affettiva,» la quale si era 
svolta, dopo l'accumulo e la tensione delPodio, con una 
successione di atti mossi da un obbiettivo chiaro , per 
quanto triste, era stata determinata da precedènti e quindi 
non poteva ritenersi così facilmente una forma d' impul- 
sione epilettica vera e genuina. 

• Osservazione 22,^ — N. A., or racchiuso nel Manico- 
mio , or nel Carcere da molti anni a questa parte , si- 
tiìulatore grossolano e già smascherato di accessi epilet- 
tici motori ^ raccoglie tutte in sé le caratteristiche del 
delinquente nato e ne é un tipo completo e complesso. 
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Alto e robusto , ha una fisononiia repellente , brutta e 
cinica; il naso camuso, i zigomi grossi e sporgenti, la 
faccia ampia e quadrata, le orecchie ad ansa; il mento 
quadrato e sfuggente, la testa tagliata a picco in dietro» 
quasi trococefala, tatuaggio su gli arti superiori di ricordi 
diversi osceni e criminali, riferentisi alla sua vita erra*, 
bonda e criminosa. 

Delinquente già all'età di 8 anni, commise varii furti 
in casa , da cui scappava per soddisfare i suoi precoci 
istinti: dai 12 ai 18 anni fu per vagabondaggio o per 
furti domestici arrestato dalla polizia ben 20 volte. Ap- 
pena arruolato nello esercito ferì un tenente ed altri gra- 
duati, donde una condanna di 2 anni di reclusione. Scon- 
tata, alla men peggio, la pena, fu mandato in Africa e 
quivi, essendo in sentinella, per futili motivi (una parola 
offensiva) e più per gusto di cinica crudeltà, uccise un 
nero con una fucilata (anche adesso, raccontando il mi- 
sfattO; egli se ne vanta e compiace). Si era ai tempi del 
Livraghi e quindi fu punito appena con 6 mesi di carcere. 
Dopo fu imputato di furto, quindi proscFolto, congedato,, 
nuovamente imputato di altro furto; vagabondo, oziosa 
sempre, ha formato la disperazione della famiglia e della 
Questura di Napoli. 

Un bel giorno si presenta a'suoì, pretendendone lOO 
lire, gli si negano ed egli minaccia di fare del chiasso,, 
ne segue una breve lite , ed egli scappa come un for- 
sennato di casa, lacerandosi gli abiti e denudandosi tutto,, 
per fare onta alla famiglia. In un punto è sorpreso dalle 
guardie di P. S. corsegli dietro; egli allora, a quella vista,, 
per rodio accumulatosi in lui contro gli agenti di polizia, 
dà ancora in piìi viva agitazione, con un asta di ferro- 
trovata per caso ^ mena botte da orbo alle guardie , a 
chiunque si avvicina e rinforza la corsa: sono tali e tanti 
gli atti tumultuosi e strani. Tira e Tagitazione dello in- 
dividuo , che i passanti fuggono inorriditi , e lo dichia- 
rano malato di rabbia. Finalmente è afferrato e legato» 
mani e piedi: ma la sua agitazione non si calma punto 
in questura, né per via; di botto però e come d'incanta 
cede, appena il N... guadagna le mura del Manicomio. 
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Ebbene: egli si mostrò sorpreso ed addolorato di tro- 
varsi nel Manicomio, assicurando di non ricordarsi che 
poco o nulla di quanto aveva fatto, ma viceversa, tor- 
nato in carcere un' altra volta, con la solita leggerezza, 
tutta pro|Jria, mi raccontò ogni cosa per filo e per segno, 
gloriandosi sempre anche di questa ultima come delle 
altre gesta ed assicurandomi che la vista delle guardie 
basta ad eccitarlo straordinariamente, come il panno rosso 
può far montare in furia il toro, e che d'altra parte egli 
sapeva tutto quello che faceva quando si ribellò alle 
guardie e le bastonò , ne comprese immediatamente le 
pericolose conseguenze giuridiche, ragion per cui pensò 
bene di aumentare ancora maggiormente le apparenze 
della pazzia , commetterne ancora di più grosse e gua- 
dagnar così il Manicomio , il quale soltanto avrebbe po- 
tuto sottrarlo alla grave responsabilità penale. 

Osservazione 23.^ — D'E. A. rappresentante della mala 
vita napoletana: giovane dall'occhio vivace, intelligente, 
dall'aspetto piuttosto piacevole, certo non ributtante co- 
me negli altri, è però di un cinismo morale straordinario, 
di una prepotenzp. e di una impulsività gravissime, che 
talvolta riesce a dissimulare sotto la maschera della bontà, 
della mitezza, della sottomissione. Condannato già ripetu- 
tamente per ferite, percosse ed oltraggi (son questi sempre 
i primi e più sospirati allori per gl'iniziati della camorra) 
era stato soldato ad Adua dove scappò e dopo, per uno 
dei soliti reati , mostratosi folle, fu rinchiuso nel Mani- 
comio, donde uscì come non dell'opera. Ultimamente ac- 
cusato di omicidio era in carcere, turbolento, inquieto, 
ma lucido e ragionevole. Un bel giorno il Giudice Istrut- 
tore volle fargli subire un confronto con un testimone, 
che era decisivo per l'accusato. Ebbene il D'E., quando 
si vide perduto e non seppe più resistere alla forza degli 
argomenti contrari!, alle pruove della verità che distrug- 
gevano tutto il suo alibi, irritato, arrabbiato, vinto dalla 
prepotenza del suo carattere oltracotante, si scagliò contro 
il povero testimone, lo caricò d' ingiurie , gli ruppe sul 
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viso il calamaio, imbrattandolo tutto d'inchiostro ed im- 
brattandosene egli stesso orribilmente le mani e gli abiti. 

Fu trattenuto immediatamente dalle guardie accorse, 
ma, menato nella sua stanza, continuò a fare tali e tante 
stranezze, che lo si dovè assicurare. Non smise tuttavia, 
ma mentre i sintomi che offriva, contradittorii, parados- 
sali non rivelavano alcun tipo di follia, oltre il suo ci- 
nismo e la sua naturale prepotenza, che confinavano quasi 
colla pazzia; egli chiede va 'di essere sciolto e si raccoman- 
dava umilmente , pur mostrandosi qua e là smemorato 
e stupido. 

Gli occhi lo tradivano; ma di lì a poco, non potendo 
oltre resistere alle misure giustissime di coercizione, men- 
tre asseriva sebbene debolmente di non ricordarsi di nulla, 
rideva poi saporitamente e della sua pazzia e di quelli che 
per poco vi avevano creduto. 

Osservazione 24.'' e 25^ — Anche C. A. battelliere, 
esposto , dal volto truce , dai modi selvaggi e brutali, 
camorrista , vecchia conoscenza delle carceri ; anche B. 
tipo vero di follo morale dai modi insinuanti e dall'anima 
nera come il carbone, nonché molti altri che qui non cito, 
per risparmiar tempo, sono dello stesso carattere del D'A., 
o quasi, e spesso compiono atti di prepotenza, abilmente 
studiati e premeditati, sfogano la loro vendetta su di una 
guardia, su di un compagno con tutta coscienza e dopo 
si presentano storditi, stupidi, non ricordano più nulla 
di quello che hanno fatto, affermando però, anche non 
domandati, ch'essi soffrono di mali epilettici. (É proprio 
questa la lor frase, come si vede, molto comprensiva ed 
adattata all'uopo). 

. Ma un caso di stupore epilettico finamente si- 
mulato merita un nostro fuggevole ricordo. 

' Osseì'vazivne 26,'' — P. C. giovinetto , unico figlio di 
operai, già alla età di 12 o 13 anni aveva cominciato 
a frequentare le carceri, or per ferimenti, or per altro: 
era membro anche della solita camorra , ma pare che 
avesse fretta di avanzare grado e volle perciò mostrare 
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in qualche modo il suo coraggio e la sua insensibilità 
morale, per cogliere Tambito lauro della promozione nella 
terribile setta. 

Un giorno che un povero, scemo di mente, deriso dai 
fanciulli ed insultato anche da luj, appena, per poco, gli 
si ribellò, egli gli fu immediatamente addosso e lo freddò 
con parecchie coltellate. Fu arrestato, confessò,, poi cercò 
un alibi ed una scusa nella prqvocazione da parte dello 
scemo, e finalmente, vistosi perduto, prima simulò una 
grave convulsione epilettica e dopo, per due mesi interi, 
una lunga fase di stupore post-epilettico, sopportando, . 
in questo spazio di tempo, tutti i tormenti, che la sua 
condizione di presunto folle potevano portargli, gli espe- 
rimenti di due giovani medici, le punture profonde, le 
scottature col cerino acceso, le forti correnti elettriche, 
senza corrugare la fronte, senza muover collo, né piegar 
sua costa. Completa insensibilità e completa stupidità, che 
indussero i due giovani e bravi medici a credergli ed a 
giudicare realmente pazzo V individuo. Ebbene non era 
che una commedia volgare, tuttavia molto ben rappre- 
sentata che io potei scovrire e rivelare alla giustizia, evi- 
tando così forse un' impunità ed un inganno, del quale 
il P. stesso si vantava dopo. 

Però il numero più grande e dirò anche smi- 
suratamente grande di costoro, uomini o donne, 
simulano la demenza nelle più diverse e più gravi 
forme, soprattutto di stupore completo^ massimo^ 
e d'incoerenza straordinaria, o che questa forma, 
come pazzia vera , sia più comune , massime a 
Napoli (Bianchi), più facile quindi a vedersi e ad 
imitarsi ^ o perchè essa in realtà è molto più 
Aicina ed affine alla organizzazione psichica del 
Criminale. 

Osservazione 26^ — A. T. (uno dei tanti, recidivo 
etc.) prima ancora che io assuma il servizio delle alie- 



Digitized by 



Google 



— 46 — 

nazioni mentali, rompe di un tratto in follia ed è man- 
dato nel Manicomio. Interrogato non risponde, ripetuta 
più volte, 10 volte la domanda, non dice una parola: 
ordinatogli un movimento qualunque, anche elementa- 
rissimo , quello per es. di cacciar la lingua , più e più 
volte, non si decide punto a farlo: messo in un posto, 
non si muove affatto e quanto vi è intorno non lo ri- 
guarda, non lo attrae in nessun modo. 

Sembrava uno stupore completo, massimo , se le fun- 
zioni vegetative del resto non fossero state del tutto sane 
e quindi contraddittorie alle condizioni mentali — ed era 
invece una volgare simulazione che durò ben 2 mesi e 
finì solo quando lo individuo, per una sopraggiunta a- 
mnistia, capì che non aveva più bisogno di prolungare il 
suo giuoco , il quale del resto non gli sarebbe riuscito, 
giacché gli avevamo detto che non credevamo alla sua 
follia. 

Osservazione ^27.^ — C. C, id. id. come il precedente^ 
ma che ha assunto anche un nome falso : entrò dal Car- 
cere nel Manicomio. Non conosce nessuno , non saluta^ 
e intanto gira per tutte le stanze stupidamente parlando 
tra sé ed anche ad alta voce e dicendo delle cose insulse. 
Alla domanda: dove sei? risponde: portatemi Carmela; 
all'altra: come ti chiami? risponde: ho molti denari e vo- 
glio Carmela, e via dicendo, con una incoerenza eccessiva, 
la quale non permetteva neppure un sol momento la in- 
tegrità del processo percettivo. 

Anche costui, dopo alquanti giorni, dovè cambiare con- 
tegno e confessò la stupida simulazione sino allora pre- 
sentata. 

Osservazione 2S.*— A. R. Anche questo non diverso dagli 
altri, brutto, scrofoloso, degenerato: chiamato, nel carcere, 
ripetute volte, non risponde e non si volge neppure dal lato 
di chi lo chiama, ordinatigli diversi movimenti, non li fa 
ed intanto esegue movimenti strani colla faccia, cogli arti» 
compiendo una. quantità svariata di gesti incoerenti. Chie- 
stogli il nome, dice finalmente di chiamarsi Ciccillo: chie- 
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stogli quanti anni ha, risponde 105, guai mese volgesse 
(eravamo in Giugno 1894) risponde che è Gennaio: quale 
anno , 1807. Quindi, senza esserne domandato, sponta- 
neamente e con aria giuliva, soddisfatta, non aggiungendo 
parola, mi porge una figura abbastanza oscena di donna 
ed una canzone amorosa scritta da lui, che ha tutto lo 
stile del delinquente. Come pure un altro giorno se ne 
viene à me con un sorcio legato per la coda ad un filo, 
e ad ogni domanda che gli rivolgo, indica quello animale^ 
che egli spesso accarezza o si mette sulle spalle. 

A., con questa così profonda incoerenza, confessò la 
simulazione. 

Osservazione 2P.* — L. L. ^ giovane e ladro emerito , 
individuo profondamente immorale, esercitava, nel car- 
cere, la frode col giuoco delle carte: fu punito per questo 
alla cella. Ma , per suoi speciali interessi e temendo dì 
perdere i già fatti guadagni, non voleva rimanervi e si- 
mulò un appiccamento. 

Tolto quindi di là e menato alla mia osservazione, si 
presentava con un'aria tra la scimunita e la stralunata. 
Dimandato quanti anni avesse, dopo 5 o 6 volte, rispon- 
deva che era uomo di 50 anni e poi un' altra volta di 
13 e poi una 3* volta di 67: richiesto del nome rispon- 
deva di non saperlo, quindi, a nuova dimanda, diceva 
di chiamarsi Vincenzo , poi Francesco , poi Nicola , poi 
Tommaso e così di seguito, come se egli avesse tutti i 
nomi o nessuno e come se questa non fosse faccenda che 
lo riguardasse. Ordinatigli dei movimenti, anche dei piìi 
semplici, più elementari e più comuni, o non li compiva 
affatto o li compiva malamente. 

Ebbene , con questa grave incoerenza , il L. era sol- 
tanto un grossolano simulatore, che ritornò in cella a fi- 
nire la sua pena, a rimpiangervi gli illeciti guadagni per- 
duti ed a confessare, visto l'inutile esperimento, le sue 
manovre. 

Osservazione 30,^ — F. C. Recidivo ipoltissime volte 
ed in quasi tutte le diverse forme di reati, già soldato 
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di marina, di anni 44. Ha (esercitato mille mestieri senza 
farne mai stabilmente uno. Ha poliadeniti sifilitiche gravi, 
essendosi contagiato del male 5 anni or sono. 

Fisionomia ributtante e sprezzante: zigomi grossi e spor- 
genti, faccia quadrata e grossa, fosse canine profonde, pro- 
gnatismo alveolare , cranio piccolo ed obliquo , orecchie 
spianate: piede sinistro prensile: sindattilia non completa 
dall'un lato e dall' altro in quasi tutte le quattro dita. 
Tatuaggi di un' àncora , di un trofeo e di una donna 
in posizione oscena sulle braccia. 

É di un cinismo morale ributtante e di un egoismo, 
per quanto stupido , per altrettanto straordinario : non 
ha, si può dire, alcun germe di coscienza morale e ride 
e. scherza quando gli si domandano cose serie, quando 
gli si parla de'suoi reati. Vive oramai in mezzo al delitto 
ed ai delinquenti, come in mezzo all'unico e solo possi- 
bile ambiente per lui. Impulsivo , irritabile, prepotente, 
sospettoso, è sempre bugiardo e menzognero. 

Ultimamente era in cella per punizione e brontolava 
da più giorni contro la custodia, or per questo or per 
quel motivo. Un bel momento, siccome non erano stati 
pronti a portargli la minestra e prima che agli altri, co- 
minciò a schiamazzare: accorso con degli agenti un sotto 
capo, li accolse colle piìi amare ingiurie, e colle parole 
più triviali, e quando vide che volevano afferrarlo, per 
reprimerlo, si scagliò lanciando loro contro quanto potè 
trovare in quel momento nella stanza: ne ferì più di uno 
e dopo seguitò a gridare a dimenarsi. Afferrato tuttavia 
e represso, per burlarsi delle guardie, per tenerle a bada, 
più che per paura di una prossima nuova condanna , 
si finse pazzo. Alla mia osservazione , interrogato, non 
sapeva più nulla del suo passato, di quest'ultimo, come 
degli altri reati, del servizio militare prestato, dell'anno 
di nascita e. della età, assicurando nella stessa osserva- 
zione, ora di avere 14 anni, ora 100, ora 20, ora 440 
ecc. Spesso non rispondeva punto alle domande , o ri- 
spondeva tutt'altro di quello che gli si chiedeva e invece 
si metteva spontaneamente a dire che egli comandava la 
Divinità , che era in relazione con essa, che si sarebbe 



Digitized by 



Google 



— 49 — 

sciolto, con un comando, d' in su il letto di sicurezza, 
che avrebbe volato ecc., ecc., di questo passo. Ma tutto 
ciò diceva in un modo cosi goffo e. grossolano che non 
poteva che far ridere e togliere ogni fede alla genuinità 
delle sue asserzioni; mentre egli stesso, quasi tradendosi, 
ne rideva saporitamente. 

Due giorni dopo, senza alcun disturbo del sonno, del- 
l' appetito e di tutte le altre funzioni durante il tempo 
della voluta pazzia,^ egli ritornò rapidamente e perfetta- 
mente ragionevole e cosciente, ridendo ancora di questa 
ultima sua trovata e delle bugie asserite. 

Questo individuo scontò la sua pena , uscì e tornò 
nuovamente in carcere per altro reato. Qualche giorno 
prima della discussione della causa ricominciò a fare il 
folle e dovetti nuovamente . intervenire per dichiararlo 
simulatore. Ebbene , colla nuova simulazione egli non 
aveva nulla da guadagnare , perchè il carcere sofferta 
equivaleva già al massimo della pena che avrebbero po- 
tuto infliggergli : ma volle tuttavia tentarla, perchè essa, 
come la menzogna e la frode, era divenuta per abitu« 
dine, o per istinto, una vera seconda natura in lui. 

Osservazione 31," — St. P. Guardia daziaria, di anni 
25. Di quasi regolare sviluppo antropologico e di buona 
condotta precedente, egli però è rappresentante di una 
famiglia in cui il delitto è ereditario addirittura e tutto 
altro che rara la pazzia, come vedremo. Nel paese la St^ 
è da tutti ritenuta come una famiglia di rei nati: tre zii 
paterni infatti del P. sono stati parecchie volte in carcere 
per furto, un altro è morto nelle patrie galere per omi- 
cidio, il padre era ubbriacone, impulsivo, immorale: ed io 
stesso ho esaminato poi un fratello deir accusato, St. Ant., 
individuo completamente degenerato, anche dal lato an- 
tropologico , sfornito di sentimenti morali , di bassa in- 
telligenza, che era stato punito con 7 anni di reclusione 
per stupro violento; e so infine di una sorella, anch'essa 
condannata e che ora sta scontando la pena di parecchi 
anni di reclusione. 

L' accusato P. intanto ha commesso un omicidio in 
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persona di un brigadiere di finanza suo superiore. Dopo 
la confessione, non avendo altro mezzo di difesa, si è 
dato a simular la pazzia, e così un bel giorno, nel car- 
cere, di punto in bianco, diviene incoerente, strano, in- 
<josciente. 

Alla mia osservazione, mentre presenta tutte le fun- 
zioni vegetative e nervose elementari in buonissimo stato, 
d'altra parte, non sa più dove si trova, crede di essere 
ancora a fare servizio da agente daziario , ritiene che i 
carcerieri siano suoi compagni, ad alcuiìe dimande non 
risponde o risponde stupidamente: ad es. D. Avete am- 
mazzato voi il brigadiere? R. Sì, il brigadiere mi ha detto 
che mi deve dare il cambio e mi porterà i denari per 
andare a Napoli. D. Dove è il vostro paese? R. Non lo 
so; e che posso conoscerò Tltalia ?! D. Quanti anni avete? 
R. Lo sa il brigadiere: io sto bene ! e così oltre. 

Tuttavia, per mostrare forse meglio la sua pazzia con 
una eccessiva ingenuità infantile, e con una stupida in- 
<!oerenza, scrive una lettera al Papa (a costui ricorrono 
spesso nelle loro lettere i simulatori: così il P. scriveva 
al Santo Padre per raccomandarsi, così il N. chiedeva 
anche di volere dirigergli una raccomandata), ed un'altra 
al Ministro delle Finanze, pregandoli d'implorare l'aiuto 
della Madonna per farlo uscire dal carcare , ovvero di 
nominarlo custode delle carceri e contradicendosi così in 
modo da far capire non solo che egli , all' opposto di 
quanto assicurava, aveva coscienza del sito, ma che ef- 
fettivamente aveva coscienza di tutto e la demenza era 
soltanto simulata, in modo del resto assai grossolano e 
volgare. 

E dopo ciò non aggiungo altri casi, che pure 
avrei ancora e numerosissimi. 
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CAPITOLO IV. 
Mezzi per scovrire la simulazione 

Dirò ora di quali mezzi mi sono avvalso e bi- 
sogna realmente avvalersi in questi casi, per non 
essere ingannati dalla furberia dei criminali e per 
scovrirne invece la simulazione : dirò quali sono i 
caratteri che bisogna quasi ritenere specifici ed 
andarli quindi ricercando. 

Nel 1828 a Lione, racconta il Ladreit de La- 
CHARRiÈRE (1) , siccomc uu accusato simulava la 
pazzia , con un mutismo ostinato ed assoluto , i 
periti, delusi continuamente nei loro sforzi, e non 
sapendo quale altro mezzo usare per farlo capito- 
lare, si decisero a praticargli delle cauterizzazioni 
col ferro rovente sulla pianta del piede, finché il 
disgraziato parlò (alla 7^ cauterizzazione) e si con- 
fessò reo !! 

Ai tempi di P. Zacchia (2), verso il 1650, si face- 
vano battere fortemente colle verghe i simulatori, 
per indurli a smettere: e questi procedimenti, ben- 



(1) Ladreit de Lacharrière. Ètude tnédìco-ìégale sur un cas de 
stmulation de folte pendant plus de troia mois. Archives générales 
de Médecine, 6^ serie 1866, t. VII, pag. 257. 

(2) Quaestioites medìco-legnìes , Lib. IH, Tit. III. Quaestio V. 16, 
VI. 4 * ut pi vere insaniret iis verberibus humores ad valutantes 
partes diverteret, sin vero simularet, eriimdem verberum viriate vel 
nólens resipisceret , Pare luLLavia che Io Z occhia disapprovasse 
questi metodi e li mettesse in canzonatura (V, L. Blumenst;k, ar- 
ticolo S.muUzione nel Dizionario enciclopedico di Medicina e Chi- 
rurgia delFEuIenburg, 12" vo!. Napoli ed. Pasquale). 
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che condannati da quasi tutti gli alienisti (1), anche 
oggidì, dice il Siemens (2), sotto altro aspetto ed 
in forma più mite sono tuttavia impiegati (3). Eb- 
bene io non ho fatto uso di alcuno di questi mezzi, 
non solo perchè essi sono disumani e dannosi, ma 
perchè anche, il più delle volte, riescono inutili. 



(1) V. D.r E. Marandon de Montyel. Étude mèdico -legale sur un 
cas de folte simulée — affaire Antoine Delbès inculpé de faux, Aq- 
nales médico-psycliologjques, 1877, T. 17^ il quale a pag. 75, dice; 
* per principio noi condanniamo lutti i mezzi intimidatori..., il me- 
dico deve sempre ricordarsi che egli è uomo di scienza e non 
giudice ». 

Spielmann. Diagnoatik der Oeisteskratikheiten, Wien. 1855 , pag. 
5!20, protestando suir uso di tali metodi coercitivi ed inumani di- 
ceva: •* tali mezzi , in ogni modo , non hanno maggior valore per 
la diagnosi che l'analisi dei sintomi. È su questa soltanto che bi- 
sogna poggiarsi per un retto giudizio „. 

Laurent Arm. Étude medico-legale sur la simulation de la Folte, 
Paris 1866, chap, 6* pag. 251, esce in queste frasi. * Anzitutto il 
medico non si confonderà col giudice per contribuire a punire un 
colpevole , ritenuto simulatore.... egli non dimenticherà mai che lo 
accusato è un suo simile e che gli deve rispetto e riguardo come 
ad ogni essere umano. Noi protestiamo con tutta la forza contro 
i processi che rinnovellerebbero i misteri della inquisizione „. 

Siemens (l. e.) anch' egli aggiunge : " Il medico non ha alcun 
dritto di applicare questi barbari metodi di esame ,. 

(2) 1. e. pag. 49 * La maggior parte ritenevano le minacce , le 
paure, i narcotici e gli esperimenti con mezzi dolorosi come mezzi 
indispensabili di ricerca ed anche nei giorni nostri per Io meno 
le docce fredde sono usate contro i simulatori ,. 

(3) Heller. Ueber Simulation und ihre Behandlung^ Fiirstenwalde 
1882, faceva uso di docce fredde e di forti correnti elettriche 
contro le reclute; il Bonnet H. e Bulard J. Simulation de Folie, 
Rapport médicO' legai etc. Annales méd.-psych. 1867, T. Vili, pag. 
349; Marandon de Montyel 1. e, ed anche altri autori più recenti 
(Siemens 1. e.) poggiandosi sul fatto che certi mezzi s' impiegano 
eziandio a scopo terapeutico contro le malattie che viceversa sono 
simulate, raccomandano tuttavia le docce fredde, le forti correnti 
elettriche, e fin i moxas, gli emetici^ Voppio, la datura stramonium 
ed il cloroformio. 

Il TiGGEs nella 42* adunanza della Società Freniatrica tedesca 
{Archives de Neurologie , 1890 pag. 278) riferì che insieme allo 
Stahl sottomise un simulatore alle docce fredde ed ai bagni e che 
così costui riprese il suo contegno e confessò la frode. 
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Già il BuKNiLL e il Ture (1) avevano dimostrata 
l'inutilità, oltre il pericolo, della cloroformizzazione 
degli individui sospetti ; Krafft-Ebing (2) ritiene i 
mezzi suddetti quali malsicuri, quali inumani e pe- 
ricolosi, tutti una prova soltanto della miseria scien- 
tifica del perito che vi ricorre. E quando anche poi 
ciò non fosse, il certo è che molte volte il simulatore 
esce vincitore anche dalle prove dolorose e si ride 
delle minacce, sia per il falso amor proprio di riu- 
scire che lo rende impassibile, sia per la reale in- 
sensibilità dolorifica, che tanto frequentemente si 
trova nei criminali, in taluni specialmente. 

Non vediamo noi ogni giorno dei simulatori per 
le vie, che, pur di non lavorare e di poter invece 
ingannare la buona fede pubblica, si sottometto- 
no alle più dure prove , stando per delle ore in- 
tere ad es. colla faccia bocconi, da baciar la limda 
terra , o ritti in piedi sotto la sferza del sme ? 

Ne ho visti io taluni e non pochi, nelle carceri, che 
han resistito realmente agli stimoli della fame, ri- 
manendo a digiuno per 2 o 3 giorni, sino a che, 
avvisato, son dovuto accorrere e praticare loro Ta- 
limentazione colla sonda, non optante la convin- 
zione sincera che fossero dei simulatori. Qualcuno 
di questi, anzi, ho dovuto alimentare così, per pa- 



(1) A manual of psychological medicine pa,^. 278. ** In Francia il 
cloroformio è stato recentemente messo in uso allo scopo di dìscer- 
nere la follia vera dalla simulata, nella supposizione che, durante 
la narcosi da esso prodotta, un pazzo vero continuerà a delirare e 
il simulatore smetterà. Noi dubitiamo dell'uno e dell'altro risultato, 
avendo con esperienze reiterate potuto verificare che un maniaco 
vero, sotto Fazione del cloroformio spinto a dose che il coma era 
quasi imminente, diveniva spesso tranquillo e ragionevole ;,. 

(2) Trattato di psicopatologia forense , (rad. il. del Borri. To- 
rino 1897, p. 53. 
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lecchi mesij altrimenti non avrebbe mangiato ed ha 
smesso poi e confessato la simulazione, con mezzi 
ben diversi che lo stimolo della fame. 

P. G. (Osserva z. 25"^) sopportò eroicamente le 
correnti elettriche fortissime sulla fronte e sulla 
faccia, le punture di spillo anche sul pene, senza 
emettere un grido di dolore e dojio, quando credè 
di avere ingannati due medici periti e di essere 
salvo, confessò la simulazione e disse che in quei 
giorni di esperimento si sarebbe finanche lasciato 
mutilare senza darsi per vinto ! 

Mac-Donald (1) racconta il caso di un tal James 
Clegg, sopranominato " ihe Dummy cucker „ , frase 
che nel gergo dei ladri inglesi significa l'individuo 
il quale, per protessione, simula gh accessi di epi- 
lessia. Questo tale, ladro emerito dalla età di 9 
anni, imparò a perfezione il mestiere da un altro che 
egli poi sostituì in una compagnia di pick pockels. 

Colle sue simulazioni carpi parecchie volte at- 
testati di semi-responsabiUtà o d' irresponsabilità 
assoluta ed una volta, visto che si dubitava della 
realtà delle sue convulsioni, si fé prendere da un 
accesso e si lasciò cadere dall'altezza di 30 piedi^ 
per lo che riportò rottura di un dente, contusioni 
e ferite nelle diverse parti del corpo, che persua- 
sero gl'increduli^ come egh stesso confessò. Una 
altra volta infine , per ragioni simili , sopportò, 
senza mostrarne il menomo dolore^ i colpi della 
lancetta sotto le ugne o 1' apphcazione di corpi 
irritanti sotto le palpebre ! Solo dopo una lunga 



(1) American Journal of Insan ty, n. di luglio 1880, 

/Google 
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osservazione e di essere stato messo in contradi- 
zione, si confessò al Mac Donald. 

Né in generale il dolore fisico, che i gravi de- 
linquenti non sentono o sentono meno dei normali, 
può distoglierli da compiere atti nocivi che por- 
tano il sacrifizio della propria salute, del proprio 
benessere : basta ricordare quanto si è detto in- 
nanzi a proposito dei condannati di Ghatham (pag. 
27) • e ciò che ha scritto il Nicholson dei suicidii 
^simulati (1), il Lombroso, il Ferri e gli altri nelle 
lor classiche opere. 

Parecchie volte, è vero, ho dovuto ricorrere alla 
-camiciuola ed al ietto di repressione, ma di questi 
mezzi mi sono avvalso non per intimidire ì simu- 
latori, che del resto non si davano per vinti, ma 
per impedire che essi, proclivi sempre a mal fare, 
a distruggere e ad arrecar danai (i delinquenti na- 
poletani sono in ogni caso i più riottosi e mane- 
schi) riuscissero realmente pericolosi e per gli altri 
e, inconsciamente, per sé stessi. 

Né qui riferirò tutti i criterii, i diversi esperi- 
menti ed i varii mezzi di osservazione che gene- 
ralmente gli autori moderni sogliono mettere in 
pratica, allo scopo di distinguere nettamente i veri 
dai falsi pazzi: basterà leggere i lavori del Krafft- 
Ebing(2), del Tamassia (3), che consiglia specialmente 
di suggerire, con furba destrezza, al simulatore i 
fenomeni morbosi che deve presentare, del Ventu- 



(J) Journal of mental Science, Januiry 1872. 

(2) Op. c\ì. p. 50 e seg. 

(3) Prof. /.RR. Tamassia. In causa di simulazione di pazzìa Ri?, 
dsperim. di Frenialria 1892 jag. 140. 
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RI (1), del RoNcoRONi (2), del Garnier (3) e di cento 
altri. Mi limiterò quindi ad esporre solamente 
quanto io ho praticato e come e per quali vie mi 
è riuscito di riconoscere la simulazione e smasche- 
rarla. 

Voi avete visto già che tutti o quasi tutti i si- 
mulatori da me studiati hanno finito per capitolare, 
come io sogUo dire, dinanzi alla forza della mia 
volontà, della mia energia e della mia lunga espe- 
rienza (giacche di carceri e di carcerati una lunga 
esperienza mi assiste di 42 anni di studii, di ri- 
cerche e di pratica professionale, con la quale ha 
potuto raccogliere da 6 a 7 mila osservazioni di 
delinquenti); ma non crediate che questa spontanea 
capitolazione possa valere in tutti i casi come prova 
decisiva, inappellabile della simulazione — perocché 
benissimo vi potete imbattere in individui i quali 
sono realmente pazzi e, per un motivo o per l'al- 
tro, quando ritengano che sia minor danno la pena, 
che la reclusione perpetua nel manicomio, minor 
danno l'infamia del carcere, che il nome di pazzo, 
{non potete immaginarvi infatti quanto si offenda 
e soffra del nome di pazzo quegli che veramente 
é tale) questi individui rinnegano la pazzia, non 
solo, ma vi assicurano di averla simulata. 

È classico il caso infatti di quello ejdlettico che 



(1) Dei criterii più sicuri pel giudìzio di simulazione della pazzia. 
Atti del 6® Congresso della Socielà Freniatrica Italiana, tenuto in 
Novara, Milano 1890 pag. 35 e seg. 

(2) D.r Luigi Roncoroni. Contributo allo studio della simulazione. 
Archivio di Psicli., scienze penali eie. 1897 fase. IV p. 387 e seg. 

(3) D.r P. Garnier. La simulation de la folie et la loisurlare^ 
ìégation. Annales d'Hygiène et de Mèdecine legale, 1 voi. del 1888^ 
pag. 97. 
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fu menato alle assisie per parecchi attentati al 
pudore. Il suo avvocato chiese una perizia psi- 
chiatrica la quale avrebbe certamente constatato 
€he gli atti incriminati erano tutti espressione di 
pazzia epilettica : ma lo accusato insorse contro 
il difensore, offendendosi del nome di pazzo, af- 
fermando la sua completa integrità mentale, e fu 
condannato senza pietà. Di lì a poco in carcere 
furono tali le stravaganze e gli accessi periodici 
di lui, che lo si dovè subito mandare nel Mani- 
comio di Stéphansfeld (1). 

Il KovALEVSKY (2) riporta dal GovseIev il caso 
dì un giovane epilettico hpemaniaco che nel de- 
lirio aveva ammazzato un suo figlioletto, e si tro- 
vava in uno stato di straordinaria depressione. Fu 
còlto da convulsione violenta che gli fu riferita 
poco dopo dagli infermieri. Subito corse dal me- 
dico a dichiarare simulato da lui l'accesso, spe- 
rando così di essere condannato a morte e sot- 
trarsi a' suoi dolori ed alle sue sventure. 

Il MoÈLi (cit. dal Kov.) parla di un criminale 
recidivo, che era realmente lipemaniaco, con tutti 
i fenomeni del male e che intanto un bel giorno, 
per effetto dello stesso delirio di auto-accusa e col 
proposito di essere severamente punito più di quello 
che gli spettasse , scrisse le seguenti linee : *" Il 
timore e l'angoscia che provo all'idea del castigo 
che mi attende^ mi hanno suggerita l'idea, quando 
ero a Moabit, di simulare una malattia mentale; 



(1) P. Penta. Giovanni Passannante pazzo e gli errori giudiziari 
in fatto di alienazioni mentali^ pag. 90. 

(2) Pmjehosesprimair.es. Ésquisse de Psichiatrie médico-léjale. Ext , 
Bull, de la Soc. de méd. ment. de Belgiqae, 1895, pag. 45. 
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io sapevo che un malato di mente non può essere 
condannato. Ecco come si spiega tutto quello che 
ho fatto qui ed a Moabit. Io so che questa con- 
fessione mi attirerà una pena assai dura, ma io 
trovo che dessa non sarà nulla in confronto del 
rimorso che mi tormenta e che appena arrivo a 
dissimulare. „ Da questo momento lo stato dello 
infermo si andò sempre aggravando, le ossessioni 
e le allucinazioni si mostrarono di più in più fre- 
quenti e poco dopo il malato mori repentinamente • 

Il D.r Ray (1) racconta il caso di un giovane, 
il quale nel marzo del 1872 , ammazzò un suo 
compagno credendo, per effetto di delirio, che abu- 
sasse della madre. Menato in carcere apparve già 
tanto e sicuramente folle che sarebbe stata inutile 
ogni dimostrazione. Tuttavia egli, che era incon- 
sci ente del male da cui realmente era affetto , ap- 
prese le possibiU e tristi conseguenze del suo reàto^ 
si die a simulare un altra forma di pazzia che , 
per la incoerenza, l'agitazione, la incoscienza, pare 
fosse stata la demenza. Gli si tolsero allora tutti 
i privilegii che prima gli avevano accordati ed egli 
quindi, non avendo la forza di sopportare quelle 
privazioni, smise il falso atteggiamento, restando,, 
pur senza questo, non meno folle di prima. 

Il Dott, Ventra ha pubblicato un bellissimo ca- 
so, più importante forse del precedente (2). 

Si trattava di un marito, che senza motivo al- 
cuno , in uno stato di frenosi epilettica , uccise. 



(1) D.r Ray. Simulation of Jnsanity. The case of Michael Trim- 
bar. Alienisi and Neurologist, voi. IV, 1883, pag. 496. 

(2) Atti del 6"^ Congresso della Società Freniatrica Italiana y te^ 
fiuto in Novara, Wilàiio 1890, pig. 4K 
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con 7 colpi di scure , la propria moglie , rima- 
nendo dopo , per altri otto giorni , nelle stesse 
condizioni di pazzia, la quale, del resto, lo colse 
nuovamente anche nel Manicomio, con le identiche 
forme e durando più di un mese% Ma guarito di 
questi accessi , il malato capì che correva il ri- 
schio di rimanere a perpetuità nel Manicomio, e 
allora pensò alla difesa, cominciò a dire che la 
moglie lo tradiva e che egli V aveva uccisa per 
questo e non in condizione di epilessia , di cui 
assicurava di aver simulato il più importante ca- 
rattere, cioè l'amnesia. 

Io stesso, anche nel Carcere di S. Francesco, 
ho avuto un altro bellissimo esempio. Si tratta 
anche qui di un uxoricida, M. V. Questi però è 
affetto da una forma classica di delirio di perse- 
cuzione paranoico, a carattere geloso, pel quale 
precisamente ammazzò la moghe. Lo studiai atten- 
tamente e non vi era alcun dubbio sulla pazzia 
degenerativa di lui: sinanche la eredità morbosa, 
le anomalie antropologiche , le allucinazioni non 
mancavano a completare il quadro tipico. Ne feci 
rapporto alla giustizia , come , e in ben diverso 
senso, per gli altri casi tutti di simulazione. Eb- 
bene^ quando lo individuo seppe delle mie idee e 
del rapporto che io avevo diretto alla giustizia, 
insorse contro di me, scrisse una lettera al fratello, 
accusandomi che io volessi togliergli la vita civile 
ed incitandolo invece a portarmi del denaro, per- 
chè, con nuovo rapporto, lo avessi dichiarato sano. 
Quindi si presentò da me, nel carcere, e mi disse, 
che quanto prima aveva fatto e detto, era un puro 



Digitized by 



Google 



- 60 — 

artifizio suo, una pura simulazione, non una verità: 
egli non era mai stato pazzo. 

Altri due periti dopo di me, e valorosi alienisti, 
dovettero convenire nelle mie idee e dichiararono 
con me V individuo affetto da delirio di persecu- 
zione. E fu precisamente quello stesso folle che 
trasferito altrove, vi commise un nuovo omicidio 
per effetto sempre del delirio, ed intanto, per ot- 
tenere l'impunità, simulò la demenza, grossolaaa- 
mente^ come gli altri criminali ! 

Ed infine quale alienista non sa che i folli, quasi 
tutti , specialmente quelli con degenerazione psi- 
chica, possono simulare o dissimulare ? (1). 

La capitolazione dunque, la confessione non sono 
una prova infallibile e sicura: il delinquente può 
capitolare anche per non soffrire le misure di coer- 
cizione: e poi, mentre alcune volte non confessa 
la propria simulazione, come i casi già citati di 
P. , di M. , di Pa. della seconda maniera ecc., 
nel più dei casi invece capitola solo quando si ac- 
corge di essere stato sorpreso e smascherato — 
quando la vostra parola, ferma e sicura, interpetre 
della fermezza e della sicurezza del vostro pen- 
siero, glielo avrà fatto spiattellattamente sentire l 

Come dunque si può arrivare a sorprendere, a 
smascherare il delinquente simulatore ? 

Prima di ogni altra considerazione, dovete tener 
presente questa di grandissima importanza, che in 
generale tutti i diversi casi di simulazione si ras- 



(1) V. e. H Hughes. The Simulatton of InsanUy by the Insnne 
(The Alienisi and Neurologist, July 1883, pag. 355 a 382): il Lok- 
BROso.(Arthivio italiano delle malattie nerv^ose e mentali 1867) è tulli 
i trattali moderni di Psichiatria. 
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somigliano e non sono il più delle volte che delle 
copie più o meno conformi di un caso solo , in 
guisa che, avendone visto uno, ne avete visto anche 
cento e chi è stato favorito dalla fortuna di sma- 
scherare il primo caso, ha bella e tracciata la sua 
via, spianata da ogni difficoltà. 

Certi fenomeni specialmente che i simulatori cer- 
cano di far spiccar meglio, si trovano riprodotti 
nello identico modo da individui delle più diverse 
regioni. Quando per es. vogliono far credere che 
per un dolore morboso, hanno tentato il suicidio, 
svenandosi col vetro, potete esser sicuri che tutti, 
identicamente, si sono inflitte le stesse intaccature 
parallele e superficiali sull'avambraccio sinistro. 

La figura di quelle ferite troverete riprodotta in 
tutti i casi, in qualunque carcere. M. R. simula- 
tore smascherato di pazzia è trasferito dal Mani- 
comio di A. al carcere di B. : per non darsi vinto 
e non perdere il frutto di tutti i dolori patiti, di 
tutti i lunghi stenti sofferti, cerca col suicidio di 
■deviare dal rapporto deiralienisla l'attenzione dei 
giudici. Ebbene: le ferite che si fa col vetro sul- 
l'avambraccio, in un carcere così lontano e diverso 
da quello di Napoli, sono identiche alle ferite che 
presentavano in questo i shnulatori Pai., T. e via 
dicendo. 

La demenza è sempre la stessa in tutti, con la 
incoerenza cioè, e certe date particolarità uguali 
e con la stupidità profónda, gravissima, che è quella 
che io ho fatto rilevare nei casi surriferiti. Lo 
stesso atteggiamento, lo stesso mutismo, le stesse 
frasi incoerenti, la stessa impossibilità a fare qua- 
lunque movimento. 
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Scorrendo in questi giorni la letteratura italiana 
e straniera sul tema della simulazione, sono rimar 
sto y non dico sorpreso, ma ammirato della uni- 
formità dei sintomi presentati dai simulatori nelle 
diverse parti del mondo, 

M. G. uccisore della suocera etc, durante la sua 
lunga simulazione, era a volte perseguitato, a volte 
epilettico, a volte maniaco, a volte demente : du- 
rante quest' ultima fase, e piuttosto spesso, cer- 
cava di rispondere per assonanza , per eco , od 
incoerentemente, facendo dello spirito pulcinellesco. 

Ecco p. es. un interrogatorio : 

Z>. M... come andiamo ? /?. Gnorsì. 

D. Quanti anni hai ? B. Avete portato la cam- 
biale ? 

^1). Oggi quanti ne abbiamo ? 

li. Quanti, quanti ! non ne tengo manco uno. 

D. Che mese è adesso ? 

B. Che so io, che so. 

D. Fosse Austo ? (Agosto ?) 

B. Io non ne ho auto (avuto , assonanza con 
Austo^. 

T). Posse il mese di agosto ? 

B. Sì, agosto. 

B. Fa freddo o caldo? 

B. Quando uno non ne ha il desiderio, non lo 
fa (assonanza col fa). 

D. Bravo M... tu ti porti bene, 

B. Gnorsì , D. Giovannino : io fo bene tutti ì 
lavori che mi date a fare (nuova assonanza con 
bene). 

D. Dove stai qui ? 

B. Sto quasi in fine. 
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D. Che casa è questa ? 

jB. È la casa di papà. 

D. M.., o la finisci tu con cotesta velleità della 
pazzia, o la finiamo noi. 

B. Signorsì: io ho quasi finito. 

D. Che cosa ? 

R. Il lavoro. 

Qui come si vede ci era molta abilità , nelle 
risposte evasive, incoerenti, molta furberia e sforzi 
di attenzione che contraddicevano lo stato di de- 
menza : ma in ogni modo questo quadro io ho 
trovato riprodotto esattamente o quasi in un caso 
del MiTTENZWEiG (1). Vale la pena di riferire uno 
degli interrogatorii di questo simulatore tedesco, 
per scorgerne la completa somiglianza con quello 
del M. 

D. Avete voi sentito parlare di Pietroburgo ? „ 

R. *" Sì, egli ha una bottega di abiti. „ — (Qui 
vi è un parlare per semi-assonanza, come nel caso 
del M., che si può notare solo nella lingua tede- 
sca, non nella nostra, ed io perciò vi riproduco 
la domanda e la risposta in tedesco: 

D. " Haben sie einmal von Petersburg gehòrt ì ^ 

R. " Ja, der hat eine kleiderhandlung. ^ 

Ed appresso : 

D. " Sapete voi di Roma ? „ 

R. " Non mi riguarda : io ho già bevuto del 
Rhum. „ 

D. "" Avete voi sentito di Londra ? „ (Haben sie 
von London gehort?) 



(1) J. MiTTENZWKiG — Zuì' ShìiulatOìi von Geìsteskrankheit. ZeiU 
schrjft fùr Medizinaibeamle, N. 6 1891, p. 170. 
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lì. "" Si sente in qualche maniera qua e la „ 
C" Man hort so etwas hier und (la „). 

D. È una città Londra ? 

R. No : un fiume : noi parliamo di fiumi — e 
via dicendo, senza portare tutto V interrogatorio. 

Certe amnesie così complete per ciò che riguarda 
il reato od i reati, come quelle sopra indicate, sono 
riprodotte alla stessa maniera dai delinquenti delle 
più diverse parti del mondo. 

Osservazione 3L^ — M. A. non del continente, che ha 
commesse varie ò gravissime truffe, non sa più come 
salvarsi ed un bel momento diviene debole di niente, im- 
memore non solo dei reati commessi ma di tutti e di tutto 
ciò che con quei reati hanno rapporto, sin della propria 
firma, del proprio impiego, dei nomi dello persone più 
notevoli della sua città: ò una vera lacuna per dati fatti 
speciali che comprende però uomini e cose , il proprio 
ufficio e la città nativa, il carcero ove si trova e quello 
donde venne. 

Ebbene il Wille, in Basilea (1), riporta il caso 
<li un signore che pur essendo affetto da sifilide 
cerebrale, di cui dopo tre anni morì, dopo aver 
commesso atti di libidine su fanciulli, divenne di 
un tratto debole di mente e dimenticò non solo 
i reati, ma quanto poteva avere rapporto con essi, 
uomini e cose, vie e città intere: rispondeva stu- 
pidamente sui fatti più recenti della sua vita, as- 
sicurava di noìì sapere scrivere il suo nome, p^r non 
poterne ricordare le lettere: non sapeva di essere 



(I) Prof. L. WiLLK. Simulnthn or disturhed Intellect, Disease of 
the Brain. Responsahility, Ttie medie, le^jal. Journal , dicembre 
1885, num. 3 pag. 238. 
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ili carcere, non ricordava il nome della città ove 
questo trovavasi, il mese o Tanno. 

Il D.r LoNGARD (1) riporta il caso di un prof, 
di Colonia, assassino della sua domestica, che ar- 
restato, simulò la pazzia, affermando di non sa- 
pere più quel che facevano i genitori, dove aveva 
passata la sua giovinezza, quanto tempo era stato 
al servizio militare ed assicurando che egli aveva 
quasi completamente perduta la memoria , dopo 
un trauma al capo. 

Il D.r Snell (2) riporta 5 casi di pazzia simu- 
' lata, nei quali vi è questo di comune che tutti i 
5 individui , pur ragionando ancora come il M, 
A. precedente, pretendono di botto non sapere 
più né leggere , né scrivere , di aver dimenticato 
il loro nomo, il loro domicilio, la loro professione, 
e danno, sulle cose più semplici, che non possono 
aver dimenticate, come il numero delle dita, ri- 
sposte assurde. 

Il Kautzener (3) a Graz riferisce un caso molto- 
notevole di simulatore, il quale per farsi ritenere 
alienato, rimase permanentemente in assoluta im- 
mobilità ed in decubito dorsale, come un morto,, 
per molte settimane. Non mangiava che colla sonda 
dell'alimentazione forzata; gli occhi aveva immobili 
e sbarrati, tutti i diversi stimoli sopportava senza 
dire una parola, senza reagire in alcun modo. Le 



(1) LIV riunione degli alienisti della provincia Renana a Bonn.. 
Archives de Neurologie^ voi. 30, 1895, pag. 417. 

(2) AUgemeine Zeitschrift far Psijchiatrie, XIII, 1, 1880. 

(3) D.r Karl Kautzener. Aus der gerichtsiirztlichen Praxiè. Archi v. 
iiir Kriminal Anlhropologie und KriminalistLk , Leipzig 1898, I 
Hett, pag. 79. 
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congiuntive oculari per la immobilità gli s'infiam- 
marono, nel naso si formarono grosse croste, la 
regione sacrale si andava escoriando, la nutrizione 
generale continuamente e notevolmente andava de- 
cadendo. Si accorsero della simulazione, solo per- 
chè, avendo lasciato di notte, accanto allo accu- 
sato , deir acqua misurala e dei pezzi di pane 
numerati , il giorno dopo trovarono che V una e 
gli altri erano diminuiti. 

Questo caso è somigliantissimo ad un altro os- 
servato dal Prof. Virgilio e da me. 

Osservazione S2.^'—S>'i tratta di un discendente da no- 
bile famiglia, T. G. che commise furto ed omicidio, che 
per molto tempo dopo il reato rimase a pie libero, non 
sospettandosi della sua colpabilità, e che poi arrestato, 
dopo successivi e stringenti interrogatorii, confessò tutto. 
Quando, come il M., si vide perduto dalla sua stessa con- 
fessione, pensò di fìngersi pazzo — e simulò, come il caso 
di Kautzener, lo stupore completo — Come Taltro infatti 
si dovè alimentarlo colla sonda , come all' altro si for- 
marono croste ed escare nel naso , sul sacro, sulle co- 
sce, come airaltro la nutrizione decadeva a vista di oc- 
chio sino a mettere in pericolo la vita dell* individuo. Il 
T., impassibille ad ogni stimolo, muto e cogli occhi sbar- 
rati, le membra cadenti e scarne, stava per far credere 
^Ua pazzia , quando venne scoperto e con un piccolo 
stratagemma che rivela qui come altrove , la profonda 
imprevidenza dei criminali: egli credette ^Ue proffèrte di 
amicizia di un detenuto, che era una spìa e, confidatosi 
in lui, scrisse di soppiatto una lettera alla madre, che 
portata invoce al medico lo fece smascherare. 

Una grande e curiosa uniformità dunque esiste 
in tutti gli accessi di pazzia simulata, per la quale 
<* per le altre ragioni ch3 vedremo, effetto dell'or- 
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gaiiizzazioiie psichica del criminale , si può e si 
deve realmente parlare addirittura di un quadro 
clinico a parte, costituito dalla pazzia simulata (1). 

Ma non è questo il solo mezzo — vi sono bene 
altri caratteri i quali^ perchè uguali dappertutto, 
concorrono a formare questa uniformità del quadro 
e, perchè, direi, specifici e importanti, contribui- 
scono a crearne la peculiarità clinica. 

Vi è r apparire inopinato ^ rapido ^ istantaneo 
della psicosi , in mezzo alla più perfetta sanità 
mentale, quando meno ci era da temere che essa 
avesse ad insorgere e le precedenti deposizioni del- 
l' accusato , la condotta lucida e coerente di lui, 
fanno uno stridente contrasto con lo improvviso 
e cangiato atteggiamento dello spirito. È un salto 
addirittura nel caos della pazzia e, voi lo sapete, 
natura non facit saltus, come diceva Linneo; peroc- 
ché anche della frenosi epilettica, il cui insorgere è 
più di tutte le altre psicosi repentino, fin i nostri 
infermieri del Manicomio vi sanno il più delle volte 
prevedere da ore o da giorni lo scoppio — e per- 
chè non si diviene dementi completi e luridi di 
un tratto, senz' altra pregressa malattia mentale^ 
senza gravi cause esaurienti, che abbiano esercitata 
per lungo tempo la loro deleteria influenza, senza 
pregresse allucinazioni (Bianchi), o gravi e ravvici- 
nate convulsioni epilettiche, e via dicendo. 

Il più delle volte la follia simulata cade anche 



(1) Questo quadro clinico si Irova artisticamente riprodotto nelle 
geniali figure di simulatori di pazzia che lo Shakspeare ci dà in 
Amleto ed in Edgardo del Re Lear, ciò clie conferma il concetto 
che anche attraverso i tempi diversi la pazzia simulata è stata 
sempre la slessa. 
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di botto, come era insorta e, ad onta della sua 
apparente gravezza, non lascia nelle funzioni psi- 
chiche del criminale nessuna traccia di sé, nessuna 
fase di esaurimento , che pure è nelle psicopatie 
acute e gravi come la convalescenza nelle malattie 
di pertinenza della medicina generica, che è come 
la campagna triste, colle messi piegate e gli alberi 
sfrondati o rotti, dopo il passaggio dell' uragano. 
Il simulatore di punto in bianco, in questi casi, 
ritorna cosciente , tranquillo e ragionatore, come 
di punto in bianco era apparso demente. 

La durata stessa, nella^ maggior parte dei casi 
è breve, assai più breve certamente di quella che 
si suol rinvenire nelle comuni e vere pazzie. Gli 
è che il simulatore fa degli sforzi volontarii, per 
rappresentare la commedia e , mentre nei pazzi 
veri la fenomenologia anche grave è sostenuta da 
un meccanismo intimo della mente alterata od ec^ 
citata, che non fa quindi sentire la stanchezza e 
sin la necessità del riposo e del sonno; il simu- 
latore, invece, pe' suoi sforzi si esaurisce, si stanca, 
corrispondentemente alla intensità dello sforzo, e 
quindi è costretto a piegare ed a smettere. 

Gli è anche che la volontà del criminale è de- 
bole, per sua natura e, come egh non è capace, 
pel facile esaurimento nervoso, di alcun potere di 
attenzione, onde il cambiamento di mestiere e di 
occupazioni, onde k vita diversa in diversi mo- 
menti, così anche della simulazione si stanca, per 
la fiacchezza della volontà e si lascia sopraffare 
subito dai più diversi affetti e dallo insorgere di 
nuovi e prepotenti desideri i, che gli fanno smar- 
rire la via e lo rendono suggestibile, indeciso, bar- 
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collante nella vìa stessa, pronto a cambiare metodi 
ed obbiettivo da raggiungere : ovvero riman vinto 
sotto il grave peso dello spavento che le misure 
di coercizione, come la segregazione e specialmente 
il letto di sicurezza, ponno indurre nell'animo di 
.lui. Ora quindi egli accoglie la pazzia come àncora 
di salvezza, ora si spaventa dinanzi allo spettro 
del Manicomio o del letfo di sicurezza e smette, 
ora crea un alibi ed una scusa, ora finanche per- 
petra un nuovo reato , per andare al giudizio o 
per essere trasferito dal «Manicomio al carcere, o 
da un carcere all'altro. 

È la mobilità delle onde psichiche, come in un 
mare agitato^ la contraddizione degli affetti e dei 
desiderii, la indecisione oscura della meta da rag- 
giungere^ la poca densità e la poca compattezza 
degli strati diversi della coscienza e della perso- 
nalità psichica, che rendono il criminale trastullo 
e giuoco delle circostanze, dei consigli altrui, delle 
proprie diverse impulsioni e che lo fanno quindi 
incapace di una volontà decisa e ferma, che gli 
impediscono ogni sforzo sostenuto e lungo nella 
prova non facile della simulazione. 

Questi sono i casi più frequenti ; ma ve ne è 
qualche altro, raro fortunatamente, che contradice 
una tal legge , perchè un atteggiamento speciale 
dello spirito può divenire stabile e duraturo e spin- 
gere il criminale a far prova di una volontà ener- 
gica, degna, al certo^ di miglior causa. 

P. P., di cui due altre volte ho parlato (v. osser. 
ga e 14*), deciso a non rivedere le odiate mura del 
Penitenziario di Firenze, di punto in bianco come 
gli altri suoi pari, e dopo la 2* condanna, diviene 
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demeate, a volte stuporoso, a volte agitato. Tenta 
dare la testa nel muro, aggredisce i compagni e le 
guardie, viene assicurato sul letto, dove rifiuta il 
iibo e rimane muto, avvoltolantesi nelle proprie 
feci, della cui puzzolenta compagnia par che si com- 
piaccia e goda. 

Nei primi giorni di rifiuto del cibo , gli stessi 
infermieri messi vicino a lui pensavano ad alimen- 
tarlo col proprio e la soperchieria quindi era pa- 
lese : credendo perciò d' indurre il simulatore a 
migliori e più miti propositi, impedii che i suoi 
infermieri ricevessero il cibo nella stanza ov' egli 
trova vasi perla osservazione. Speravo che si sarebbe 
deciso a mangiare, ma non ne ottenni nulla, peroc- 
ché egli rifiutò ostinatamente e rimase per due gior- 
ni a digiuno : il 3° giorno fui costretto alimentarlo 
colla sonda di solo latte e brodo con un poco di 
marsala, e per quattro mesi questa commedia si 
protrasse, senza che io potessi ottenere una parola 
sola dal P., o che una volta soltanto egli pren- 
desse il cibo da sé. Egli non esprimeva la sua 
qualità di essere animato, se non cercando di 
mordere le lenzuola o le persone che lo avvicina- 
vano , di dimenarsi straordinariamente sul letto, 
cercando di rompere i freni e di arrabbiarsi, cogli 
occhi sconvolti ed iniettati, ogni volta che qualche 
nuovo individuo, e fossi stato anche io, entrava 
nella sua stanza. 

Fui costretto di scioglierlo dopo quattro mesi, di 
fare piuttosto la volontà sua, per non tormentarlo 
inutilmente ed egli per altri tre mesi , cupo, ta- 
citurno, irato in volto ed accecato di dispetto e 
di odio contro tutti , di tratto in tratto cercava 
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distruggere quello che gli capitava tra i piedi, si 
rotolava per terra, afferrava coi denti (perchè non 
ebbi l'animo di togliergli la camicia di sicurezza) 
i calcinacci, la carta, dei pezzi di legno e tentava 
d'ingoiarli. 

Era una simulazione, che dimostrava ancora una 
volta di più la povertà mentale del delinquente, 
il quale, per un piacere passeggiero o per sfug- 
gire ad un lieve dolore, è capace di farsi del male 
per tutta la vita, di rovinare sinanche la propria 
salute ; ma tuttavia non potetti fare a meno di 
inviarlo nel Manicomio Criminale di Aversa. 

Quivi giunto il P. aveva ottenuto il suo scopo, 
appagato l'intenso desiderio dell'animo suo: smise 
di botto ogni rabbia e divenne istantaneamente 
tranquillo e cosciente ! 

È un esempio straordinario di cui può farmi fede 
anche il prof. Virgilio che ebbe, dopo, in osserva- 
zione il P. e , smascherato , lo mandò al suo de- 
stino : un esempio ^ cui somiglia del resto V altro 
poco innanzi riferito (osserv. 32.*) del T. 6. il 
quale per 4 mesi si lasciò eziandio alimentare colla 
sonda, sopportando impassibilmente tutti i dolori, 
le angustie, le sofferenze atroci creategli dalla sua 
situazione e mettendo sinanche in pericolo la pro- 
pria vita. 

Udite ora qualche altro esempio : 

Osserv, 33.^ — 0. G., forte, robusto, dalla costituzione 
quasi atletica, dalla faccia ampia, quadrata, dall' occhio 
freddo e torvo : è stato altre volte nel carcere del Car- 
mine di S. Francesco per furti, rapine, ferimenti, ri- 
bellione agli agenti di P. S. Uno dei pochi ed ultimi 
rampolli di una nobile ma decaduta famiglia, egli era tra 
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i più prepotenti, cinici e pericolosi nei due diversi carceri: 
un altro dei fratelli suoi, anche condannato, altra volta, 
a 5 anni, si è mostrato meno depravato di lui. Da pa- 
recchi anni non lo si vedeva più nelle case di pena, 
perchè era emigrato in America in cerca di lavoro e di 
fortuna, i quali, a quanto pare, non gli sono mancati. 
(Che grande valvola di sicurezza è la emigrazione, special- 
mente se raggiunge paesi lontani !) 

Un bel giorno , ritornato appena e forse col disegno 
già formato, dairAmerica, in compagnia di altri due si in 
reo di una rapina che non gli riuscì e di due omicidi!, 
di cui uno mancato. É arrestato per puro caso ed im- 
putato, con prove indirette ma importanti, del gravis- 
simo delitto. Rende successivamente 3 interrogatorii colla 
massima lucidità, presentando un alibi completo e ribat- 
tendo le accuse. Subito dopo il 3'\ forse più decisivo e 
più stringente degli altri, di punto in bianco impazzisce, 
diviene agitato, furioso, da doverlo solidamente legare, 
perchè egli, con forza erculea, rompe ogni cosa. Si fa 
muto, ostinatamente muto ed impassibile. A qualunque 
domanda gli si rivolga non risponde affatto, e mai: co- 
munque e lungamente si discórra, egli fa le viste di non 
commuoversi punto: rimasto per settimane intere sul letto 
di sicurezza, strettamente represso, non fa segni, non mo- 
stra desiderio di esserne liberato , e quante volte lo si 
scioglie cerca di rompere quel che trova , quanto può, 
di scagliarsi addosso soprattutto agli agenti di custodia. 

Dopo 5 mesi di siffatta prova, di tormenti di questo 
genere, egli è irriducibile, come il primo giorno e il suo 
mutismo assolutamente refrattario. Si è costretti perciò 
di mandarlo al Manicomio criminale, in vista anche del 
favorevole risultato che se n'ebbe col P. e col M. i quali, 
raggiunto, secondo loro, il sospirato porto, smisero quella 
maschera di ferocia e di abbrutimento^ che in ogni modo 
faceva temere della loro salute, somatica e psichica. 

L' 0. tuttavia era un simulatore , imprevidente come 
gli altri, sebbene forse più asluto ed anche più feroce. 
Prima d'impazzire disse infatti che avrebbe fatto pian- 
gere ancora qualcuno in carcere, alludendo alle guardie 
carcerarie, contro le quali cova un'antica vendetta, avente 
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origine sin dalle prime prigionie, e poi, mentre la espres- 
sione, il moto de* suoi occhi lo tradivano, egli, d'altra 
parte , quando credeva di non esser visto , rompeva il 
mutismo e con fare imperioso e prepolente dava degli 
ordini ai detenuti che lo assistevano, minacciava ancora 
ed insultava , vinto ma non domo dalla stessa prolun- 
gata repressione sul letto di sicurezza; oltre che, appena 
giunto nel Manicomio Criminale, per mostrare quasi che 
si avviava verso la guarigione, ha cominciato a parlare 
ma in inglese soltanto, ciò che lo mette ancor meglio 
in contraddizione con tutte le leggi psicologiche, e ri- 
vela il volontario giuoco dello individuo, perchè essendo 
la lingua inglese T ultima imparata, (in America), non 
potrebbe certo, dopo un lungo mutismo, una lunga amne- 
sia verbale , essere la prima a risvegliarsi nella memo- 
ria del soggetto. 

Questi casi trovano riscontro in parecchi esposti 
dagli autori o in altri da me anche osservati in 
differenti occasioni, e fuori delle carceri di Napoli. 
Così il ViNGTRiNiER (1) narra la simulazione di quel 
tale Picard bancarottiere fraudolento, che appena 
arrestato, si finse agitato, stravagante, maniaco e 
che ad onta di tre diversi attestati da lui scritti 
di simulazione, per 5 anni interi fece sempre il 
folle e smise solo quando ritornò libero ed in casa 
propria. 

Così io mi ricordo di un tal Ti., osservato al- 
trove , che anche per 5 anni e durante tutto il 
tempo della sua pena, si mostrò folle, nonché di 
un soldato di fanteria, simulatore di pazzia nel- 
l'ospedale militare di Napoli, il quale inviato in 
osservazione nel Manicomio di Aversa, vi rimase 



(i) V, Annales d'Hygiène et de médecine legale, 1853 e Laurent 
Arm. Étude eie. già cit. pag. 2. 
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parecchi anni, perchè, in seguito forse alla stessa 
simulazione, si aggravò nelle sue condizioni fisiche 
per una tubercolosi prima lieve e che divenne dopo 
rapidamente florida, portandolo al sepolcro. 

La finzione di questo soldato durò forse inin- 
terrotta un 3 anni interi : nel qual tempo , egli 
non tralasciava di mostrarsi incosciente e di ripe- 
tere sempre uno stesso ritornello stupido, che mi 
ricordo di aver sentito sin dal principio della si- 
mulazione neir Ospedale militare di Napoli , ove 
io allora prestavo il mio servìzio per obbligo ^di 
leva, ma non ero in grado di apprezzare e giu- 
dicare, per mancanza di studii speciali, certi fe- 
nomeni. Ad onta che anche questo soldato si 
fosse lasciato sorprendere nel Manicomio e sma- 
scherare , contradicendosi ecc., tuttavia egli non 
capitolò mai e solo pochi giorni prima di morire, 
accortosi della imminenza della fine, uscì malin- 
conicamente a dire in presenza di due infermieri: 
se non avessi fatto il pazzo , per liberarmi dal 
servizio militare, ora non sarei in queste condi- 
zioni ! 

Ebbene anche in questi casi, ad onta del pro- 
trarsi così a lungo della scena, ad onta della fer- 
mezza e della impassibilità, la simulazione fu sco- 
perta, e ciò si deve veramente alla imprevidenza 
del simulatore, la quale, carattere comune a tutti 
i delinquenti, come a tutte le menti povere, non 
manca mai in ciascun caso di simulazione e quando 
ogni altro carattere fa difetto,»essa sola può fornire 
e fornisce un ottimo elemento di prova, menan- 
doci alla soluzione del problema. 

P. infatti si era confidato , aveva impreviden- 
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temente e slupidamente aperto Tanimo suo, prima 
di fare il folle e ciò lo tradì: T. G. , come si è 
visto , non aveva saputo vedere il facile tranello 
in cui poteva cadere, e si era lasciato ingannare 
a scrivere di soppiatto. 

A. T. ( osserv. 25' ) , sulla cui simulazione si 
era ancora in dubbio, un bel momento estrae la 
polpa di un'arancia, con tanta delicatezza, da far 
rimanere intatta ed intera tutta la buccia, salvo 
un buco regolarmente rotondo e piccolo, da cui 
aveva a poco a poco cavato completamente il 
frutto. Ebbene questo era tm lavoro di tale pa- 
zienza, di tale delicatezza, di tale forza di atten- 
zione richiedente un senso muscolare così squi- 
sito, che non avrebbe potuto mai compiersi da 
un demente quale egli si mostrava e quindi lo 
metteva in contraddizione e lo additava, con evi- 
denza, come un simulatore. 

Il Ti., ancora, nel Manicomio giudiziario spesso 
esercitava la camorra sui veri folli; il soldato di 
fanteria, discorreva silenziosamente e tutto guar- 
dingo con alcuni compagni, mentre al medico non 
mostrava che completa incoscienza , non rispon- 
deva mai o ripeteva lo stesso monotono suo ri- 
tornello. 

Vuol dire quindi che certi atti, certe imprevi- 
denze, certe vanterie sinanche o certe anioni, come 
il fumare, il parlare di soppiatto, il mangiare non 
visto, anche nei casi, lunghi, pertinaci, cronici, 
diciamoli così, difficilissimi, vi possono benissimo 
dare degli elementi sicuri di giudizio , mettervi 
sulla buona via, quando altro manchi ed evitarvi 
un errore. 
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Questi elementi, anzi, potrei dire che non man- 
cano quasi mai. 
Udite un altro esempio : 

Osservazione 54.» — Gr. A. A 19 anni era già stato 
parecchie volte in carcere per farti e grassazioni, comin- 
ciando da un'età molto precoce ad essere il martirio di 
sua madre e di sua sorella che spesso egli percuoteva ma- 
Jamente, per averne denari onde godersela allegramente 
tra i suoi pari. Incapace di un lavoro continuo e serio, 
aveva cambiato parecchi mestieri, accontentandosi poi 
di fare saltuariamente il lavatore di carrozze, lo che ri- 
chiedeva il minimo impiego di forza e di attenzione da 
parte sua: viceversa irmiglior tempo passava nelle bet- 
tole per ubbriacarsi e sollazzarsi e solo raramente dor- 
miva a casa della madre, per lo più invece passando le 
notti sulla via o nelle case di malaffare, insieme ai 
compagni. Privo di ogni affettività, di ogni sentimento 
morale, cinico e ributtante, le tendenze criminali in lui 
erano una continuazione ed una esagerazione del na- 
turale egoismo fanciullesco, rafforzato dai nuovi deside- 
rii e dai cresciuti bisogni della età pubere e giovanile. 
11 delitto quindi era una esplicazione della sua natura 
ingigantita dallo ambiento e dal contagio dell'esempio, 
sino a divenire, una gloria ed un vanto per lui, in ma- 
niera che nel carcere, oltre a diversi tatuaggi sullo due 
braccia, erotici, mistici e del suo nome, egli si era fatto 
incidere, in mezzo al petto, il seguente che compendia 
le tendenze e le aspirazioni di tutta la sua vita e ne 
prediceva quasi l'avvenire : 
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Un giorno intanto, senza alcun nìotivo apparente, giac- 
ché la indagine istruttoria e l'ignoranza delle autorità di 
P. S. non avevano potuto rintracciarlo (1), accoltellò due 
giovani che ne morirono; quindi ne menava vanto con 
alcuni amici suoi, mostrava disinvoltura e giovialità con 
un agente di Questura, ignaro dell'accaduto e dopo, con- 
tro il solito andava a dormire placidamente a casa, 
dove alle guardie che lo svegliavano per arrestarlo, di- 
ceva con ostentato cinismo: « che è? qualche altro furto?. 

Interrogato, la prima volta negò il reato, ma poi, vi- 
stosi alle strette, confessò tutto, nei più minuti parti- 
colari , cercando una scusa ed un alibi, uguale a qm^llo 
di tutti gli altri delinquenti, nelle provocazioni cioè che, 

(1) Pare invece, per indagini falle in carcere, che si sia Irati aio 
del solito saggio di coraggio e d' insensibilità, necessario per es- re 
accolto dalla camorra o per esservi promosso. 
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secondo il suo dire, le due infelici vittime avrebbero a 
lui rivolte. 

Dopo la confessione però si sentì perduto e misuran- 
do esattamente la pena che gli sarebbe spettata, di 30 
anni di Reclusione, com'egli stesso diceva ai compagni 
detenuti, si die a fare il pazzo, mettendo assieme in gioco 
e il naturale cinismo e le stranezze selvagge e gV impulsi 
pericolosi del suo carattere criminale, da apparire ora un 
imbecille, ora un pazzo furioso, ora un demente muto. 

L' artifizio evidentissimo , per quanto puerile ed abi- 
tuale nello individuo, della durata di quasi due anni, si 
lasciava facilmente smascherare, ma il G. anche meglio 
lo confermò, perchè mentre faceva lo smemorato e lo 
stupido con me e con due altri periti, subito poi, per dare 
sfogo alla sua prepotente vanità , con alcuni compagni 
e con qualche guardia carceraria sinanche , si vantava 
di averla data ad intendere, traendoci in inganno sulla 
sua genuina natura. 

Non è in questi casi un vero sentimento di so- 
ciabilità, come diceva il Venturi (1), che spinga Io 
individuo a mettersi in comunicazione cogli altri, 
a confidarsi; ma la impossibilità di conservare sem- 
pre il mutismo, di perdurare nella stessa forma di 
malattia e nello stesso atteggiamento dello spirito, 
senza sentirsi profondamenfe annoiati ed esauriti: 
ed altre volte è la naturale espansività di chi cre- 
de di aver riportata la vittoria dandola a bere: è 
una malsana vanità, uguale a quella del delitto così 
frequente nei grandi criminali^ la quale, come la 
imprevidenza, od effetto e causa di questa, prende 
origine da una notevole povertà |di critica , che 
caratterizza tanto bene e tanto spesso la psicolo- 
gia del criminale. 



(1) V. Atti del 6^ Congresso, etc,^ già citalo. 
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- In ogni modo, come vedete, facilmente 41 simu- 
latore si mette in contraddizione con sé stesso e 
sì scovre, donde la necessità da parte deiralienista 
di osservarlo in tutte le ore e con tutti i mezzi. 

Ma quasi sempre poi la espressione speciale 
deir occhio e le funzioni vegetative, (il polso, il 
respiro , il sonno ) sono anche in uno stridente 
contrasto con tutta la pazzia. 

Il simulatore, come ben dicevano il Laurent ed 
il Garnier (1) non arriva mai a comporre il suo 
"portamento , la sua fisonomia, i suoi gesti , il suo 
contegno, ma particolarmente il suo sguardo, questo 
specchio delV anima , in armonia col suo discorso. 

Voi vedete sempre che gli occhi di questi pre- 
sunti folli sono vigili, mobili, accorti, vi guardano 
fisamente quando voi l'interrogate, cercano di sor- 
prendere nella vostra Bsonomia o in quella degli 
astanti, nello scritto che vergate, nelle parole che 
dite, il giudizio che portate di lui. Sono occhi che 
non hanno mai la lucidezza fosforescente del ma- 
niaco, l'aridezza tetra del malinconico, la vivacità 
o r espressione sospettosa del paranoico , V aria 
tremante, sospettosa, o spaventata dello epilettico; 
sono sempre gli occhi del Criminale, accorti, mo- 
bili, freddi e tristi. 

Similmente le funzioni vegetative^ (il polso so- 
prattutto ed il respiro), sono integre e non seguono 
punto il ciclo dello funzioni psichiche: nella De- 
menza acuta non si rallentano; nella Lipemania 
non si rendono an^ iose o deboli e, mentre la nu- 
trizione è regolare e descrive perfettamente la curva 



(l) Garnier P. Annales d'Hygiéne etc. già cit. 
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normale, il colorito si conserva sano; si ha cosi 
un'altra contradizione, perocché nelle malattie men- 
tali acute , o dopo o durante il loro decorso, si 
ha profonda depressione anche nelle funzioni ve- 
getative tutte. 

Del resto la intera forma clinica per lo più si 
trova in una perenne contradizione con sé stessa. 
Il simulatore comincia, ad es. per apparire demente 
e nella più grave misura; di )ì a poco cambia tono 
e si dichiara perseguitato, quindi ancora diviene 
malinconico ed agitato, o maniaco, od epilettico, 
descrivendo perciò, in pochi giorni, tutte le più 
diverse ed opposte forme di pazzia, senza posarsi 
in alcuna. Così Edgard nel Re Lear, mentre fa il 
moralista, il filosofo e Tuomo di spirito, poco dopo 
si lamenta di esser roso dai vermi, piange perchè 
é invaso dai demoni; quindi si mostra demente e 
riesce paradossale. È la stessa instabilità del ca- 
rattere del criminale , è il vivo desiderio di far 
grande impressione , di stordire addirittura colla 
diversità dei fenomeni l'osservatore, è la mancata 
sicurezza dell' esito che potrà avere il tentativo; 
tutte ragioni queste che prese insieme possono far 
mutare di aspetto da un momento all'altro il si- 
mulatore, finché egli si decide a fare un ultimo 
e definitivo cambiamento, che é poi la ripresa del- 
l'abituale e naturale contegno, è la sua capitola- 
zione. 

M. G. di un tratto diviene agitato furioso, ma- 
niaco, pericoloso, impulsivo : ma passano appena 
pochi giorni e si fa taciturno e mesto, dichiarandosi 
offeso, derubato e perseguitato; quindi cambia ancora 
contegno, di lì a pochi giorni, ed appare completa- 
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mente stupido; poscia è di nuovo agitato ed infine 
è epilettico, sino a che, in un ultimo cangiamento 
e con la massima rapidità, ridiviene normale. 

Osservazione 35.^ — T. V., di anni 19, già indurato 
nel delitto , il primo giorno mi assicura che i sorci gli 
rodono il cervello e che egli, per questo, non può più 
pensare, è calmo tuttavia e dà esatte risposte ^alle mie 
domande : il giorno appresso non apre bocca, non può 
pronunziare una parola , guarda e non risponde : due 
giorni più in là , è divenuto epilettico , sino a che la 
camicia e il letto di sicurezza impostigli per Tagitazio- 
ne motrice che mostrava e pei pericoli che faceva cor- 
rere agli altri, lo indussero rapidamente a ritornare cal- 
mo e ragionevole. 

Questi casi del resto non sono diversi da quelli 
notati dagli altri autori. Il Billod (1), ad es., racconta 
la storia molto interessante di un simulatore che 
non dissimile da quelli di Napoli, aveva passata 
la sua vita tra il carcere ed il Manicomio, dove 
era stato 9 volte, fuggendone 7. Anche costui, per 
la fretta di far credere alla sua simulazione, pas- 
sava rapidamente da una forma all'altra, da un 
delirio parziale di persecuzione ad un delirio ge- 
nerale e caotico. Si scoperse così e smascherato 
confessò il proprio giuoco, quest'ultima volta non 
riuscitogli. 

Il DiETZ (2) racconta di un altro caso che fu 
anche da lui smascherato, perchè avendo prima 
simulata la mahnconia, dopo simulò la demenza 



(1) BiLLC'D. Rflpport wédico'ìégal sur un ca» de simulation de 
folle. Annales méclico-ps.ychologiques , anno 1868 voi. J2 pag. 53. 

(2) D.r D ETZ. Ueber Simulation von Geistenstorung, Neurologisches 
Gentralblatt, 1893 Januar, p^g. 80. 
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più grave e poi ancora successivamente diverse e 
staccate amnesie. 

Il Garnier (1) infine e quasi tutti gli scrittori 
che si sono occupati della simulazione hanno con- 
cordemente notato che il simulatore passa rapi- 
damente ed incoerentemente da una forma all'altra 
di pazzia escludentisi a vicenda. 

Ma due caratteri^ io credo, son della massima 
importanza e tali che in ogni caso potfanno per- 
mettere all'alienista, come Tanno j)ermesso a me 
nelle carceri di Napoli, un giusto a sicuro apprez- 
zamento. E questi caratteri sono la grossolanità, 
la stranezza della forma di follia assunta, che non 
trova riscontro in nessuno dei quadri clinici co- 
nosciuti ed infine la esagerazione di certi sintomi. 

Oltre la contradizione cioè in cui, pel mutamento 
successivo, l'individuo si mette, vi hanno dei sin- 
tomi i quali fanno a pugni ed a calci con tutto 
il fondo del quadro, sono delle linee inverosimili, 
delle note completamente discordi. 

N. A. {Osservaz. 21.^) che passa la sua vita 
tra il carcere ed il Manicomio, salvo qualche fug- 
gevole gfiorno di libertà , appena arrestato fa il 
pazzo cogli agenti di P. S. e si fa mandare al 
Manicomio , donde poi, non riconosciuto folle, è 
spesso inviato nel carcere. Ebbene nel Manicomio 
il N. ha bisogno di simulare qualche cosa per 
rimanerci ed ora si finge alienato, ora epilettico. 
Una volta assistei insieme col prof. BiANcm ad uno 
accesso convulsivo, per cui non bastavano parec- 
chie persone a mantenere V individuo. Ma quale 



{l) Garnier loc. cit. 
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non lurono la nostra sorpresa ed il nostro ridere, 
quando , di un tratto il N. , lasciando di dime- 
narsi; aprì tanto di occhi, ci guardò in faccia, ed 
air inverso di ciò che accade nel vero epilettico 
che rimane sonnolento od inebetito dopo l'accesso, 
egli, con una posa tragica e con aria da mera- 
vigliato, dimandò: * dove mi trovo qui ? „ 

Era tale Tinopportunità per tempo e luogo, tale 
la stranezza e la grossolanità della dimanda, che 
noi non avevamo bisogno più di altra prova per 
giudicare l'individuo un volgare simulatore. 

Ossservazione 36,^ — Così anche nel Carcere, B. A. 
camorrista di grado, si fa venire le convulsioni, e imme- 
diatamente dopo una di esse , quando mi vede , come 
per fare il tragico ed il filosofo , ciò che era del tutto 
fuori posto (optitne^ sed non erat hic locusAx Orazio) mi dice: 
dunque bisogna sofifrire?! dunque il destino mi perse- 
guita e mi vuol perdere ? riproducendo cosi le frasi vuote 
di contenuto e di afifetto che i grandi criminali , i quali 
sogliono farla da filosofi ed aggiungete da filosofi mo- 
ralisti, tante volte scrivono nelle loro lettere ai parenti, 
od usano nel conversare con estranei, per mostrare Talta 
coltura della mente, in uno sfogo di vanità, puerile ad- 
dirittura. 

Ma la esagerazione di certi sintomi è ancora 
più importante e più significativa per la simula- 
zione.- tante volte raggiunge la paradossalità vera 
e propria ed in ogni caso è tale, che non si può 
trovare in nessun quadro di malattia mentale ge- 
nuina e rivela semplicemente la ignoranza del si- 
mulatore, nonché lo sforzo suo per fare maggiore 
impressione. 

In generale sono sempre i sintomi più banali, 
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quelli che il volgo crede come realmente caratte- 
ristici della pazzia, che più colpiscono le fantasie 
popolari e che più il volgo e sino i giovani stu- 
denti, ancora memori di quelle volgari pitture, ri- 
cercano ed am'ano vedere nel folle , V agitazione 
cioè, il parlare altamente a sproposito, il delirio 
caotico, illogico, il mutismo ostinato, irriducibile, 
la impassibilità, assoluta e la profonda demenza: 
sono tutti questi sintomi che il simulatore, ripro- 
ducente sempre come in uno specchio concavo tutti 
i pregiudizii dei bassi strati sociali, maggiormente 
mette in evidenza, confonde insieme, esagera straor- 
dinariamente, appunto perchè quei sintomi conosce 
e non altri ed a quei sintomi affida la speranza della 
sua riuscita. E voi vedete cosi che mentre un pazzo 
vero, qualunque esso sia, dopo reiterate domande, 
se non vi risponde^ per lo meno fa dei movimenti 
colle labbra, per dimostrare che tenta se non altro 
una risposta e che non parla perchè è debole forse 
la immagine motrice della parola^ sono deboli le 
rappresentazioni mentali, ma ogni traccia di pro- 
cessi psichici, non è cancellata ; il simulatore al 
contrario, non risponde mai, anche dopo 10, 20 
domande ripetute e via via più intense, non com- 
pie più un movimento anche elementarissimo, ed 
ordinatogh per diecine di volte, rifiuta il cibo per 
3 o 4 mesi interi sinanche^ e se parla, dice le più 
grossolane bestialità e le alterazioni enormi che 
nella memoria offre, come vaste, immense lacune, 
riguardano anche cose, avvenimenti ed epoche, che 
dovrebbero essere invece ricordati, stando alle leggi 
che regolano tanto la evoluzione, quanto la dis- 
soluzione della memoria stessa. 
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Così, dice lo Chargot (1), mentre nel mutismo 
isterico l'ammalato esprime almeno colla scrittura 
il suo pensiero , nel simulato 1' individuo spinge 
le cose air eccesso e. arriva all' agrafia; così, ag- 
giunge il Garnier (2), il criminale che simula la 
pazzia storpia, rende incoerente, ingrandisce, esagera 
grossolanamente ogni fenomeno. 

Ecco qualche ultimo esempio : 

Osservazione 37.^ — V. Ant. giovane ancora a 20 
anni o poco più, è già stato condannato per ferimenti 
altre 2 o tre volte, per rapine etc. ed ora è imputato 
di 2 nuove e gravi rapine. 

Ha tipo antropologico da delinquente, faccia quadra- 
ta, ossuta, prognata, con zigomi e mandibole volumi- 
nosi, salute fisica ottima, occhio mobilissimo ed accor- 
to. Chiamato a nome replicate volte non risponde, det- 
togli di alzarsi dalla sedia dieci e più volte, non si muo- 
ve , ordinatogli di cacciar la lingua, rimane impassibile, 
tirato per la giubba, scosso fortemente , fa le viste di 
non capir nulla, di essere estraneo ad ogni domanda, a 
tutto Tambiente che lo circonda. 

Ebbene, il giorno dopo questo individuo cangia con- 
tegno ; è agitato, corre di qua e di la stupidamente ed 
incoerentemente, però ha dimenticanze strane, profonde 
ed inverosimili ; per es. non sa più il suo nome , non 
quello del padre, ma ricorda invece spontaneamente di 
essere stalo una volta nel Manicomio e di avervi sof- 
ferto molto. È incoerente tuttavia nelle risposte e, chie- 
stogli per es. della età, dice che ha dieci anni appena, 
chiestogli del mese ( era Febbraio ) , risponde Ottobre : 
ma un momento dopo , rimproveratogli di essere tor- 
nato così frequentemente nelle carceri, egli si tradisce, 
per una morbosa vanità e risponde : ma che , io non 



(1) J. M. Chargot. Legons sur les maladies du 'sy stèrne nerveux, 
Paris 1887. T. m, pag. 432. 

(2) Op. cit. 
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sono mai stato carcerato per debiti ed ho messo sem- 
pre in pericolo la mia vita! — Altro che abolizione della 
memoria, altro che demenza! 

Osservazione 38.^ — M. Or. del Carcere di S.* M.* 
ad Agnone, condannata parecchie volte per furto: ha 
tipo virile nella faccia e nella persona che è alta, ro- 
busta , angolosa , fornita anche mediocremente di peli. 
L'ultima volta ha simulata la demenza; ma sentite che 
specie di esagerata e paradossale demenza. 

D. Sei maritata? R. Si ho cinque mariti. D. Quando 
ti sei maritata? R. Io sono zitella D. Che giorno è oggi? 
( era il mese di Agosto e faceva gran caldo ). R. Oggi 
è Natale. D. Quanti anni hai ? R. Avevo 5 anni quando 
nacqui e ne ho due adesso. D. E come ti chiami ? R. Non 
so il mio nome 

Non diverso da questo era il caso osservato da 
Snell (1) di un individuo il quale , oltre a ri- 
spondere alla domanda che età avesse, "^ 100 chi- 
lometri „ diceva pure di avere 5 orecchie, 5 occhi, 
5 nasi, 20 dita, che 2 x^ 4 equivalesse a 6 e 2 x 5 
a 8. 

Qui non ci è bisogno alcuno di commenti: la 
paradossalità e la contradizione sono di una elo- 
quenza straordinaria. 

E non vi voglio parlare di altri caratteri, pe- 
rocché quelli che ho esposti sono i più importanti, 
i più comuni, i più facili anche a rilevarsi e che, 
per conseguenza, vi possono menare sicuramente 
e presto alla diagnosi. 

Vuol dire adunque che il simulatore non vi pre- 
senterà mai un quadro genuino, vero, o verosimile 



(1) Snell. Ueber Simulation von Geistesstorungen. Allg. Zeitschrift 
fòr Psych. etc. voi. XXXVII, 1880, pag. 257. 
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almeno, di alienazione mentale^ che vi possa trarre 
in inganno, ma si studierà invece di colorirvi una 
figura che sarà sempre esagerata o paradossale, 
incoerente, strana, contradittoria, miscuglio caotico, 
uguale al mostro oraziano, o ad un sogno d' in- 
fermo, abbozzo mal riuscito di una malattia men- 
tale, rapida, istantanea nello insorgere come nel 
cadere, di breve o di brevissima durata, che non 
lascia tracce, dopo, di esaurimento e nervoso e 
mentale , che non si accompagna ad alterazioni 
della vita vegetativa, che conserva quasi sempre 
la espressione dell'occhio particolare ai delinquenti 
e che infine, frequenti volte, si lascia anche sco- 
vrire per le imprevidenze e la vanità stessa di co- 
storo. 

Vuol dire anche che, se questi caratteri sono cosi 
spiccati, uniformi in tutti e frequenti in modo da 
costituire un tipo, noi per tali ragioni e per altre 
che saranno dette altrove, possiamo realmente par- 
lare di una pazzia simulata^ che costituisce anche 
essa un quadro clinico chiaro e distinto, il quale 
però è come la caricatura della pazzia vera, risul- 
tante dallo impasto mostruoso delle diverse pazzie, 
dei pregiudizii popolari, delle tendenze, degli istinti 
e di tutti i caratteri psichici del Criminale. 

E vuol dire in fine, che in base a questi ca- 
ratteri, i quali troveremo ora uniti e fusi insieme, 
ora con frequenza di alcuni o di molti sugli altri, 
ora in nuove e diverse combinazioni, noi potremo 
sicuramente smascherare il simulatore e fare la 
nostra diagnosi. 
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CAPITOLO V. 
Voti e proposte 

Ed ho finito ora questa V parte del mio lavoro. 
Ma non posso tuttavia fare a meno di richiamare 
(così ci riuscissi!) l'attenzione delle autorità sulla 
importanza somma che potrebbe avere la istitu- 
zione regolare del servizio delle alienazioni mentali 
nelle carceri giudiziarie, e per rispetto alla disci- 
plina degli stabilimenti, e sopra tutto negli interessi 
supremi della giustizia. 

Quante trasgressioni, quante infrazioni di rego- 
lamenti, quanti soprusi dei delinquenti non vanno 
impuniti nelle carceri, perchè difesi e nascosti sotto 
la maschera della pazzia ! e quante volte la giusti- 
zia, anche col soccorso dei periti alienisti, non si 
è lasciata ingannare da un astuto simulatore! Quante 
volte non si sono verificate delle fughe e si è messa 
la società nuovamente a repentaglio dei malfatto- 
ri, quando questi, creduti malamente pazzi, hanno 
goduto una certa maggiore libertà col rallentamento 
dei vincoli disciplinari, o col passaggio loro nei 
Manicomii! Basta ricordare qualche caso già da me 
esposto (v. osserv. 9* pag. 23), quello del D.r 
FiELD (1) e basterebbero per tutti i casi del Billod, 
del Mag-Donald, riferiti avanti, di Buknill (2) che 



(1) D.r FiELD. Ein interessanter Fall von Sìmulation der Geisteìi- 
stdrung, Allgemeine Zeitschrift fftr Psych. unti ps. g. Med. 1891 
pag. 36*. 

(2i V. Ar. Laurent già cil. pag. 4. 
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scappò, come il P. E., dal Manicomio, ed un ultimo, 
più importante ancora^ pubblicato nel 1895 dagli 
Archives de Neurologie (1). Si tratta di un tal Pierre 
Delanoy, infermiere, che simulò prima l'atassia lo- 
comotrice, fu creduto e curato per questo alla Sal- 
petrière, airHotel-Dieu, in altri 4 ospedali di Parigi, 
sino a subire le cauterizzazioni e gli stiramenti pro- 
lungati del midollo. Stanco delle cure certo non pia- 
cevoli, si dichiarò guarito ed uscì dall'Ospedale. 
Quindi si finse nuovamente malato , andò sulle 
grucce a Lourdes e qui, nella grotta, innanzi ai 
credenti stupefatti e commossi nel fanatismo della 
fede, gettò le grucce e si proclamò, per miracolo 
della Vergine, risanato. Come favorito dalle grazie 
della Divinità è preso prima al servizio di un mar- 
chese, poi qual giardiniere dai Padri della grotta 
miracolosa: ruba a costoro 400 franchi e scappa. 
Viene accolto come folle perseguitato a S. Anna, 
come alcoolista all'Ospedale Broussai, e dopo an- 
cora come perseguitato a S, Anna , finché quivi 
ruba 1800 lire al Farmacista capo , è scoverto, 
smascherato e condannato a 4 mesi di prigione. 
E ciò ' si spiega , perchè bisogna che il delin- 
quente impazzito sia lungamente e continuamente 
spiato, osservato, interrogato : bisogna poter co- 
noscere i precedenti suoi, le sue confidenze, i suoi 
diversi atti, l'insorgere della pazzia, il momento 
preciso in cui questa scoppiò ed il mutamento 
istantaneo o meno del carattere dello individuo. 
Ora queste ricerche diverse, specialmente in qual- 



(1) Un ttimulateur : Un miracle a effacer, voi. 30* pag. 347 e 
Garnikr P. ei Ch. Valh»n. Ataxie locomotrice et Folte simulée, (Ar- 
chives de Neurologie 1896, t. I, pag. 28). ^ 
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che caso che offre delle difficoltà, queste lunghe 
esperienze , con un opportuno e già organizzato 
servizio, il medico alienista dello stabilimento pe- 
nitenziario può menare regolarmente a termine, ma 
un perito estraneo, anche valoroso , difficilmente 
potrebbe compiere , a meno che non chiegga lo 
aiuto ed il concorso del medico locale, o non fac- 
cia trasferire il disgraziato nel Manicomio. Privo 
di tutti questi mezzi, il perito alienista estraneo, 
se non in tutti , in parecchi casi può cadere in 
errore. Occorrerebbe quindi che questo servizio re- 
golarmente fosse istituito, come già anche altrove 
avevano chiesto il Flint (1) , il Goodall (2) il 
Taty (3) TAllison (4) ed altri, come già esiste in qual- 
che paese, il Belgio ad es, (5) o che il medico delle 
carceri fosse, come il Prof. Bianchi (6) luminosa- 
mente dimostrò necessario alla Camera . versato 
nelle disciphne psichiatriche. E dopo ciò bisogne- 
rebbe che tra l'alienista del carcere e la giustizia 
vi fossero continui rapporti, più numerosi punti 
di contatto, maggiori scambii d'idee, maggior fidu- 



(1) AuG. Flint. The coming rote of the medicai Profession in the 
scientific Treatment of Crime and Grimmah, The New York Medi- 
cai Journal. Oct. 19, 1895, pag. 481-490. 

(2) Edwin Goodall. The associated Study of Crime and Jnaanity. 
The Lancet, London 26 dee. 1896, pag. 1808-1809. 

(3) V. Rivista mensile di Psichiatria Forense , Antrop. Criminale 
etc, 1899 fase. 6. 

(4) H. E. Allison. Insanity and homicìde. The Amer. Journal of 
Insanity, voi. LV. N.'* 4. 1899, pag. 627. V. anche B. Chapin. The 
Psychology of Criminals. and a plea etc. Ibid. ottobre, pag. 317. 

(5) V. lo stesso articolo di Goodall che cita la relazione del D.r 
Jules Morel sulla istituzione dei medici alienisti nelle carceri belghe 
secondo la legge Lejeune del 1891 ! In Italia, pur troppo ! siamo 1 
primi ad intuire certe verità» gli ultimi a metterle in pratica. 

(6) Prof. Leonardo Bianchi. Le carceri giudiziarie. Discorso pro- 
nunziato alla Camera dei Deputati il 9 giugno 1893, Napoli 1893 
p£igina 12. 
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eia e stima vicendevoli: Tuno fornendo le sue osser- 
vazioni alla giustizia e questa ^ per i dati anam- 
nestici, per la storia del reato, per le condanne 
subite, pei precedenti dell'accusato etc, aiutando 
il medico alienista nelle ricerche. 

Quante perizie psichiatriche sconclusionate 3 stu- 
pide non sai'ebbero cosi eliminate e quanti errori 
giudiziarii non verrebbero evitati ? ! quanti pazzi 
non sarebbero più condannati : quanto tempo e 
quanto denaro non risparmierebbe la giustizia ? ! 

Ebbene: i nostri governanti che hanno fatto del- 
l'Italia un paese che possiamo chiamare delle in- 
cessanti e sconclusionate riforme, all'opposto della 
Germania p. es. che bene è stata e semplicemente 
detta il paese della Riforma: che si stanno accin- 
gendo, secondo il loro solito, a modificare di qua 
e di là tutte le leggi^ a riformare la magistratura, 
come la marina, come le finanze, come la P. Istru- 
zione, come ogni cosa e finanche i costumi^ finan- 
che le abitudini, nientemeno ! di certi uomini po- 
litici: i governanti nostri che preparano perfino un 
progetto di legge sui periti giudiziarii, potrebbero 
anche accettare questa altra riforma e ricordarsi 
che come il migliore medico, in ogni caso, e quasi 
indispensabile è quello che prima ha visto il ma- 
lato ed ha seguite le fasi della malattia, il miglior 
perito psichiatrico, in materia penale, o per lo meno 
il primo^ in ordine di tempo, finché sarà in vigore 
r attuale nostro codice, dovrebbe essere il medico 
stesso delle carceri (1) , quando però sia specia- 



(1) V. Anche il mio articolo ! Periti e perìzie, lettera aperta allo 
avv. A. Geremicca, nella ''Domenica Giudiziaria „ del 4 aprile 1897 ''N. 
14, anno II) e le Risposte alle quistioni 4°- (1 Sez.) e 1* [III Sez.) am~ 
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lizzato in questo nuovo ed importante ramo della 
medicina forense , di cui ogni giorno che passa fa 
sentire maggiormente la necessità e segna un nuovo 
trionfo, una nuova conquista, d'interesse scientifico 
e sociale insieme. 



Fine della 1.* Parte 



messe al programma dd Congresso Penitenziario internazionale pel 
1900, nella Rivista mensile di Psichiatria Forense etc. , 1899 fase. 6" 
ed S\ 
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Parte Seconda 



Considerazioni scientifiche 



i I. Frequenza comparativa della pazzia simulata nelle carceri di 

i diversi paesi e cause locali che la sostengono in quelle di Napoli. 

I IL Significato antropologico della Simulazione. III. Significato 

etnico della simulazione della pazzia, più. specialmente a Napoli. 

IV. Significato clinico. V. Significato medico-legale. 
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CAPITOLO I. 



Frequenza comparativa della pazzia simulata nelle carceri 
ili diversi paesi e cause locali che la sostengono in quelle 
di NapolK 



Verso la metà del decimo settimo secolo Paolo 
Zacchia riteneva che la simulazione della pazzia 
fosse facilissima e frequentissima, ascendo in queste 
parole riferite poi da molti autori dopo (1): nullus^ 
morbus fere est qui facilius et freqtientius simulari 
soleat quam insania, nullus item qui difficilius possit 
deprehendi (2). Ma allora correvano ben altri tem- 
pi : i buffoni di corte, facendo spesso e piacevol- 
mente gl'insensati, per divertire principi e cardi- 
nali, re ed imperatori, mostravano come fosse facile 
fingersi pazzi, e rafforzavano o facevano nascere 
la credenza in questa frequente facilità. D' altra 
parte le conoscenze psichiatriche allora erano molto 
limitate e non comprendevano che alcune e poche 
forme soltanto di alienazione mentale: una buona 
parte o la gran parte di quelle che oggi son pa- 
trimonio della scienza, erano sconosciute, non ap- 
prezzate, ovvero ritenute come una furberia, come 
delle sottili e studiate astuzie degli individui, spe- 
cialmente quando si trattava di criminali , che 
volessero cosi sottrarsi ai meritati castighi. Erano 



(1) V. FuRSTNER, SlKMKHS, LAURENT etc. 

(2) P. Zacchias. Quaest. medico-legaleSy Lib. Ili, Tit. IIL 
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ancora i tempi in cui il campo del delitto era 
infinitamente più vasto dei domimi della pazzia, 
in cui questa era confusa con quello , dichiarata 
una cosa sola, onde le carneficine legali dei poveri 
folli, che raggiungevano cifre addirittura spavente-- 
voli (1). 

Del resto anche in questi ultimi anni abbiamo 
assistito e stiamo assistendo alla evoluzione inces- 
sante di certe idee che fanno ora entrare nel terreno 
della malattia ciò che sino a pochi anni fa si ri- 
teneva espressione di volontà cosciente. Smo a pochi 
anni fa, in vero, molti fenomeni presentati dagli iste- 
rici erano ritenuti delle pure e genuine simulazioni, 
escogitate pei più diversi scopi; sino a qualche anno 
od anche sino a qualche mese fa (2) parecchie e 
importanti forme di pervertimento sessuale non 
erano apprezzate come fenomeni morbosi, e si può 
dire che tuttora si dubita, non solo dai magistrati, 
ma anche dai medici e dagli alienisti, della realtà 
delle sofferenze dei traumatizzati, le quali non ra- 
ramente son ritenute simulate (3). 



(1) V. P. Penta, Positivismo e Criminalità Ivrea 1889. 

• Il trattamento razionale del delinquente, Nàpoli, 

1896. 

• Pazzia e Società, Milano. 

(2) V. il caso del pastore Vacher negli Archives de V AnthropO'^ 
logie Criminelle, etc. fase. 78, 15 nov. 1898 pag. 632 a 677. Il Va- 
cher, come il Verzeni, era un degeneralo sadista e fu invece dai 
D.ri PiERRET, Rebatel, Lannois, Destot, relatore lo stesso Prof. La- 
€ASSAONE, in orrore dei delitti commessi , dichiarato sano di mente 
e simulatore per giunta; giudizio contro cui non pochi sì son ribel- 
lati e fra gli altri il D.r E. Toulouse. (Revue de Psychiatrie. N(ivem- 
bre 1898, N. H). 

(3; V. Ch. Legrain. Consìderations méd.-legales sur les troubles 
functionnels consécutifs aux traumatismes simulés ou exagérés. An- 
nales d' Hygiène et de Méd.-leg. Oct. 1894. 

SEELiGMttLLER. Unfalls-Nervenkranhheiter. Eulenburg's Encyklo- 
pftdisce JabrbUcher. H. 3, 1894. 
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Attualmente invece, secondo le opinioni di di- 
versi autori , la simulazione della pazzia è rara: 
così per lo meno affermano il Conolly (1) il Ball (2) 
il Krafft - Ebing (3)^ Jessen (4), Siemens, Mittenz- 
WEIG (5) ScHUELE, il quale , per quanlo ne riferisce 
Conolly (6) già citato, avrebbe scritto di non averne 
osservato alcun caso, nella seconda edizione del 
suo libro classico, lo Knecht (7), che in 7 i\^ 
anni di servizio sanitario nelle prigioni di Wal- 
dheim non potè vederne nemmeno uno, il Ving- 
trinier (8) che su 43,000 delinquenti di Rouen 
n'ebbe ad osservare appena uno solo, THofmann (9) 
infine, per non citar tutti, il quale dice precisa- 
mente che *" la simulazione della pazzia non è 
in alcun modo cosi frequente , come in generale 
si crede. „ 

Ebbene gli autori più fortunati che hanno scritta 
sulla simulazione, non ne hanno studiati tuttavia 
che pochi casi. 



A. RiCHTER. Ueber Verlauf traumatischer Neurosen, Beri. Klinik. 
H. 74, Agosto 1894/ 

Ph. Co( MBS Knapp. Traumatic nervous affections. The American 
Journal of lh« Medicai Sciences. Dee. 1892. 

y. inoltre: P. Penta. Le recenti pubblicazioni sulla Neurosi traU' 
matica» Rivista mensile di Psichiatria Forense etc. N. 2. 1898. 

(1) A Dictionary of psychological Medicine. London, 1892, voL 
1® pag. 502 [Feigned Insaniti/). 

(2) Legons sur les Maladies went, Paris 1882, pag. 4? 18. 

(3) 1. cit. 

(4) Allg. Zeitschritt lur Psych. XVI, Heft. I. 

(5) 1. e. V. avanti. 

(6) 1. e. pag. 502. 

(7) citato dal FiiRSTNER. 

(8) V. ScHLAGER. Sulla Simulazione e la Dissimulazione dei di- 
sturbi mentalif nel Trattato di Medicina legale del Maschka, Napoli 
1889, voi. IV, pag. 164. 

(9) D.r Eduard R. von Hofmann. Lehrbuch der gerichtlichen Me - 
dicin. Wien und Leipzig 1898, pag. 966. 
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Così il Prof. Tamassia (1) — cito come la memoria 
mi sovviene— ne ha descritto 4, il Prof. Rongo- 
RONi (2) recentemente 2, il Prof. Ziino (3) 6 o 7, 
il Siemens (4) 3, lo Snell (5) 5, il Fuerstner (6) 
12 su 25 criminali inviati per osservazione alla 
Clinica di Heidelberg, il Binswanger (7) 21 su 73 
criminali inviati similmente per giudizio medico- 
forense, durante 2 anni, alla Charité di Berlino, 
il Kautzener (8) parecchi, il Pelman (9) 5 su 16 
casi forensi (V individui non riconosciuti folli dal 
1875 al 1886, il Tardieu (10) 2 riportati nella sua 
opera medico-legale sulla follia, ìIFritsgh (11) 10 
il Garnier (12) 7, specialmente dopo la legge della 
deportazione pei recidivi in Francia, il Laurent (13) 
32 tratti però dai più diversi autori, come il Vin- 
TRiNiER, il Marc, il Lunier, il Billod, il Morel, il 



(1) Pr«»f. Arr. Tamassia. In causa di abigeato. Rivista speri mea- 
tale di Freniatria eie. 1878, voi. IV. 

Id. id. In causa di Simulazione di Pazzia, id., 1892, pag. 140. 

(2) D.r Luigi RoNCORONi. Contributo allo studio della Simulazione, 
Archivio di Psichiatria del Lombroso. 1897, fase. IV, pag. 377. 

(3) Per sue comunicazioni orali. 

(4) (5) (6) (7) (S) Tutti lavori già citati avanti. 

(9J Pelman. Nicht Geisteakranken und Simulanten. Allg. Zeit- 
schrift tur Psych. und psych. gerichU Medicin. Berlin, 1888, pag. 112* 
{Bericht ilber die psych. Liter). 

(10) Prof. A. Tardieu. Étude medico-legale sur la Folte, Paris 1880, 
pag. 141 e 568 

(11) Fritsch. Erfahrungen Uber Simulation von Irrsin, lahrbùch 
t Psych. Vili, png. 298. 

(12) P. Garnier. La simulation de la Folie et la loi sur laReUgation, 

Annalesd'Hyg. et de Mèd. leg. 1888, 1 voi. pag. 97. 
Id. id. Dégénéresoence mentale et Simulation de la Folie. Acies 

du 2** Gong. Int. d'Anthr. Gr. Lyon 1890, p.280. 
Id. id. et Gh. Vallon. Un cas de Folie simulée, Archives de 

Neurologie, 1895, pag. 161. 
Id, id, et id. id, Ataxie Locomotrice et Folie'simulée, Rapport 

médico^légal, Archives de Neurologie, 1896 1. 1, p. 28. 

(13) Già citato avanti. 
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LuGAs, TEsQuiROL, il Falret, lo Snell (1) ecc. il 
Prof. Virgilio (2) Direttore sanitario del Manicomio 
Criminale di Aversa, 30 circa in 10 anni, dei quali 
alcuni mandati anche da me in quel Manicomio 
dalle carceri giudiziarie di Napoli. Eppoi casi sin 
goli od anche diversi ma successivi, hanno descritti 
una miriade, direi, di alienisti e di medici legali, 
da MoREL ad Ideler, da Marandon de Montyel a 
Sander, dal Lrv^i al Bonnet, dall'HuGHEs al Jagobi, 
dal Verga al Vigna, dal Buknill e Tuke al Lom- 
broso, dallo ZippE al Robertson, dal Pradati al 
Krauss (3), dal Robinson (4) al Langlois (5), dal 
WiEDEMANN (6) al LoNGARD (7) , dal LoTz (8) al 
Weiss (9), dal Tigges (10)' al Kiernan (11), 
dal SoMMER (12) al Landgraf (13) , dal Gm- 



(1) V. nell' opera citata del Laurent. Quasi tutti i casi dalPA. ri- 
feriti sono stati pubblicati negli Annales d' Hygiéne et de Méd.^lé- 
gale o in quelli Médieo^pBych, 

(2) Per sue comunicazioni orali. 

(3) Per una estesa, sebbene neanche completa, bibliografìa di que- 
ste pubblicazioni, v. Krafft-Ebing, op. e. 

(4) Simulated Insaniti/ in the Criminal Classes, Journal of Ner- 
vous and mental Disease, New York 1887. 

(5) Langlois. Folie simulèe et alienès dits criminels, Nancy 1889. 

(6) ViEDEMANN. Beitvag zur Casuistik der Blddsinnssimulation, Vier- 
teljahrschrift fttr gericht. Medicin N. F XLV, Heft 2. 

(7) LoNOARD. Sur une affaire criminelle interessante. Archi ves de 
Neurologie, 1895, pag. 417. 

(8) D.r Augdst Lotz. Psychiatrisches Gutachten. Archi v fiir Psych. 
etc. 1877, pag. 340. 

i9) D.r Weiss. Zwei gerichtsdrztliche Outachten. AxchÀ^ etc. 1876 
pag. 852. 

(10) Tigges. Un cas de Simulation de Folie. Archi ves de Neuro- 
logie, 1890 pag. 278. 

(11) Kiernan. Ueber Simulirtes Irresein, Allg. Zeitschrift etc. 
1886, Heft 1, pag. 51. 

(12) D.r Sommer. Simulirte Amnesie. Vierteljahr. fìir gericht. Med. 
N. F. XL. Heft 2. 

(13) D.r Landgraf. Ein Simulant von Gerichtl. Friedreich* s Blat- 
ter, Heft 6. 
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PLEY (1) al BONNET et BULARD (2), dal LUDWI- 

GER (3) al Blanche (4), dal Kirstein (5) al van De- 
VENTER e Benders (6). 

Tutti questi casi uniti insieme arriverebbero forse 
a parecchie centinaia; ma nessuno degli autori, sin- 
golarmente preso, ne ha potuto osservare tanti e 
così diversi, quanti ne ho raccolti io ed in un tempo 
relativamente così breve. 

La mia statistica di 1 20 casi e forse più, os- 
servati in quattro anni air incirca di studii, è la 
più ricca e, potrei affermare, per questo, eccezio- 
nale ; lo che vuol dire che le carceri giudiziarie 
di Napoli offrono il più forte contingente di simu- 
latori che tutte le altre prigioni del mondo. 

Questa frequenza doveva quindi sorprendermi 
e spingermi a trovarne la spiegazione. 

Quali erano o potevano esserne le ragioni ? Il 
fenomeno meritava le più attente indagini ed una 
spiegazione obbiettiva. Ecco quanto io ho potuto 
sommariamente e, per ora, superficialmente ritenere. 

l.o Anzitutto vi era motivo a credere che la mia 
presenza nel carcere e per la prima volta, colla 
veste di medico alienista, avesse fatto aumentare 
il numero dei simulatori, giacché è credenza vol- 

(1) D.r Chipley. Folte s/mw?^^. Annales rned.-psych. T. 1:2, 1868« 

(2) BoNNET et BuLARD. Sìmufation de Folle ^ Annales méd.— psych* 
T. 8^ 1866. 

(3) D.r E. von Ludwiger. Simulai on oder Geisteskrankheit? Allg, 
Zeiisch. Bd. XXXVI Heft 2 e 3. 1879. 

(4) Blanche. Proces Fiquet , Morph'omanie und simulation. Allg. 
Zeitschrift etc. 1884, 2° fleti, pag. 209. 

(5) E Kirstein. Ueber Simulation von Geistekrankheit, Jahresbe- 
richt tlber die Leistung«n und Fortschrilt auf dem Gebìete der 
Neurologie und Psych. Berlin 1898, pag. 1345. 

(6) I, van Deventer en A. M. Benders. Simulatie van Krank- 
zinnigheid, lahrsber. ùber die Leist. und Fortschritte auf dem Ge- 
bìete der Neurologie und Psych. Berlin 1898 etc, pag. 1343. 
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gare, come innanzi ho accennato, che gli alienisti 
riconoscano tutti pazzi. In secondo luogo le mo- 
derne teorie sulla natura del delitto, che dai pro- 
fani sono così presto fraintese, le facili, frequenti 
richieste, nonché talvolta i consigh stessi degli 
avvocati e le perizie non meno frequenti che nel 
carcere di Napoli si sogliono fare : il sentirsi taluni 
delinquenti, per le loro stranezze chiamar pazzi 
o mattoidi o sbalestrati dai compagni; il poter sem- 
pre guadagnar qualche cosa, in ogni modo, erano 
e sono tutte queste buone ragioni che consigliano 
i detenuti a simulare più frequentemente la pazzia. 
2.0 Ma vi sono ragioni, dirò così , localmente 
intrinseche, che sostengono veramente il fenomeno 
e ne danno la più generale spiegazione. Il fatto 
che i 2[3 dei delinquenti delle carceri napoletane 
sono affiliati alla camorra ; e la simulazione , la 
frode, ringanno, come il gergo, sono nel carattere 
stesso del camorrista, il quale sembra cavalleresco 
ed è invece spavaldo e sfruttatore cinico delle don- 
ne , simulante cioè, per ingannare, una virtù che 
non ha e che è sostituita invece da un triste egoi- 
smo : sembra amico, espansivo ed accorda invece 
protezione per scopi di utilità personale, assumendo 
l'aria di una grandezza che non possiede : cerca 
la distinzione nei modi od è donchisciottesco, ca- 
dendo per la esagerazione nel ridicolo: mentre vuol 
farsi rispettare , scende come Rinaldo in campo ^ 
cioè tronfio e pettoruto, coi gesti ampli, fendenti 
Tarla, onde darsi un aspetto maggiore, un conte- 
gno ed una fisionomia che non sono proprii, ma 
che egli, il camorrista, imita forse dai ricordi fa- 
voriti e sempre presenti allo spirito delle frasi al- 

7 



Digitized by 



Google 



— 102 — 

tisonanti di Orlando e degli altri strapazzati eroi , 
della Tavola Rotonda. E purtroppo il popolino na- 
poletano ben per tempo si educa ai gesti , alle 
parole, alle frasi , alle scene fantastiche inverosi- 
mili — in cui non scorge la fine ironia ariostesca — 
che i suoi cantastorie gli fanno vedere o sentire, 
declamando o commentando (e che specie di de- 
clamazione e d' interpetrazione !) le ottave' del- 
l' " Orlando Furioso. „ 

Aggiungasi che dei camorristi stessi una parte 
sono epilettici veri , sotto le diverse forme ; che 
anzi gli epilettici vengono accolti come neofiti col 
massimo favore dalla setta , potendo essa su di 
loro fare un serio e sicuro assegnamento , ogni 
qual volta trattasi di compiere delitti truci e cru- 
deli , richiedenti una grande insensibilità morale 
( che è tanto frequentemente nella natura dello 
epilettico ) che devono rimanere impuniti, o dei 
quali non si deve ritenere che paz/o o malato l'au- 
tore, senza pensare alla setta stessa (1), 

Orbene, e come che sia, negli epilettici si ha 
forte tendenza alla simulazione, alla maschera, e 
quindi la loro presenza nelle fila della setta e tra 
gli altri detenuti poteva aumentare il numero dei 
simulatori , simulando essi ed incoraggiando gli 
altri a simulare, col contagio dello esempio. 

3.0 Viene dopo od insieme colle sopracitate cause 
la influenza della tradi/Jone, che sulla simulazione 
della pazzia si è andata a mano a mano formando 
nelle carceri giudiziarie di Napoli : ogni nuovo ve- 



(1) Olire a ciò l'epilettico, cnl suo fare impetuoso, tracotante, 
cinico, egoista, molto si avvicina al camorrisla e queslo a lui. 
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nuto subisce in queste carceri , ove il contagio 
morale è straordinario, dato lo affollamento e la 
similarità degli elementi umani che vi sono rac- 
chiusi, la influenza dello esempio^ sente i consigli 
e le incitazioni di tutti gli altri, i quali, quando 
si tratta d'ingannare la giustizia e salvare dalle 
patrie galere un loro compagno^ sono sempre con- 
cordi ed uniti. 

Ma la tradizione ha dovuto avere certamente 
il suo periodo di formazione e, se può essere ora 
una delle ragioni su cui si basa la frequenza della 
pazzia simulata, merita che se ne spieghi le ori- 
gini e le cause nel passato. 

4.*^ Gii è che tanto la tradizione, quanto la ca- 
morra si sono formate nel bel mezzo del popolo 
napoletano , ne sono una solenne espressione e 
quindi bisogna ritenere che la simulazione, special- 
mente della pazzia, essendo cosi frequente e ca- 
ratteristica, deve anche essere nell'indole del popolo 
napoletano. 

Ben a ragione diceva il Goxolly nel Dizionario 
di Hake-Tuke, che le varie condizioni della società 
rendono più o meno facili e comuni le tendenze 
alla simulazione, che nei diversi popoli quindi per 
ragioni del tutto etniche possiamo trovare più o 
meno numerosi i casi di simulazione. 

E vuol dire perciò che questa ha le sue leggi 
per apparire, ha la sua ragione d'essere , le sue 
cause, la sua evoluzione, il suo significato. 

Vediamoli. 
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CAPITOLO II. 
Significato Antropologico della simulazione 

§ 1.° Per intendersi 

Prima di tutto è bene intendersi. La simulazione 
e la dissimulazione nascono sullo stesso ceppo e 
sono in fondo la stessa cosa: Tuna e l'altra co- 
stituiscono delle forme, delle maniere soltanto dello 
inganno e perciò si ravvicinano alle altre espres- 
sioni di questo, alla menzogna cioè ed alla frode; 
che anzi a ragione potremmo dire : V inganno è 
uno, ma i modi onde si esercita sotio diversi, la 
frode, la menzogna, gFintrighi, la simulazione, la 
dissimulazione, quantunque di questi modi Tuno 
non escluda T altro, anzi spesso parecchi o tutti 
vanno di conserva insieme, si avvicendano, si al- 
ternano^ si sostituiscono, si completano, esplicando 
sempre la stessa comune tendenza di fingere , e 
d^ngannare, sia per sfuggire a certi pericoli, sia per 
trovare ì mezzi di vita propria^ col danno altrui. 

La simulazione e la dissimulazione sono feno- 
meni complessi , che si esplicano con atti , con 
parole, con gesti e devono servire la prima per 
far credere a difetti e lacune, morali o fisici, che 
non esistono, la seconda per nasconderli , e sot- 
trarli alla osservazione altrui, quando esistono , 
ma sempre nello individuo stesso che di queste due 
armi si serve. 

La menzogna, come espressione, è atto più sem- 
plice^ esercitandosi solo colla parola: la frode in- 
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vece, diversa, multiforme, si esercita in tutti i modi, 
riveste tutte le diverse parvenze, può entrare in 
tutti gli atti della vita, assumere le espressioni più 
disparate, abbracciare insieme le altre forme del- 
ringanno. L'una e Taltra però, queste due ultime 
e specialmente la frode, consistono di far vedere 
non solo nell'individuo che ne usa, ma anche nelle 
cose, negli oggetti o nei soggetti, nei fatti, negli 
avvenimenti, virtù sia negative sia positive, vizii 
cioè virtù, difetti o valori, che sono semplice- 
mente un inganno, perchè non affatto veri né reali. 
Sentite come Dante ed Ariosto dipingono la 
frode : 

Ecco la fiera con la coda aguzza^ 

Che passa monti e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 



La faccia sua era faccia d'uom giusto^ 
Tanto benigna avea di fuor la pelle] 
E d'un serpente tutto V altro fusto. 

Duo branche avea pilose infin V ascelle ; 
Lo dosso e il petto* ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi o di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 

Non fèr mai in drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tai tele per Aracne imposte (1). 

Avea piacevol viso, abito onesto, 

Un umil volger d^ occhio, un andar grave, 
Un parlar sì benigno e si modesto, 
Che parca Gabriel che dicesse : Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto : 
Ma nascondea queste fattezze prave. 
Con lungo abito e largho: e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello (2). 



(l) Dante— DiV. r;omm..Inferno, Canto XVII. Terzine \\ 4% 5* e 6». 
(5) Ariosto — Orlando Furioso, Canto XIV, Ottava 87. 
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§ 2.^ La simulazione negli anblali 

Ebbene Tinganno, la frode, i tranelli sino alla 
simulazione vera ed alla dissimulazione , sono 
un'arma di lotta comune negli esseri viventi, tanto 
più frequente, tanto più usata, per quanto più le 
specie sono di un grado inferiore , costrette cioè 
ad usare organicamente, istintivamente ed anche 
coscientemente della furberia, dell'. astuzia e non 
della intelligenza. 

In un primo gradino questa funzione è organica, 
condizione sine qua non della esistenza e non sog- 
getta per nulla ad atti di ragione qualsiasi , co- 
sicché si confonde addirittura negli animali col mi- 
metismo, colla funzione cromatica, ecc. mercè i 
quali mezzi i piccoli esseri inferiori si sottraggono 
al pericolo di divenir preda degli altri, inganjiandoli, 
acquistando, cioè, un colore che si confonde col sito 
ove essi si trovano. E V importante è che in molti 
casi lo stesso animale, messo in siti diversi, ac- 
quista anche diversi colori, sempre appropriati, da 
confondersi coll'ambiente e rendere frustranee le 
ricerche dei nemici. 

Così, dice il Canestrini (1), fa il Camaleonte, 
sebbene la cosa sia dubbia: così certamente fanno 
molti pesci^ come il Fregarolo {Phoxinus laevis) lo 
Spinarello {Gasterosteus aculeatus), il Cobite barba- 
tello {Cobitis barbatula) ì quali, a seconda che si 
trovano sul fondo di un vaso o sospesi nelle acque, 
hanno diverso colore. Osservazioni simili furono 
fatte sino dal 1838 dallo Shaw nelle trote e sono 



(1) G. Canestrini, Teoria delia Evoluzione^ pa^'. 31. 
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state riconfermate ultimamente dal Distant (1) 
sulle trote stesse, nonché su altri pesci e su di 
alcune farfalle come VOedipoda fasciata, VOedipoda 
miniata, VOedipoda caerulea. 

Sono tutti animali che cambiano il colore secondo 
la loro temporanea dimora (Canestrini) e ad essi 
bisogna anche aggiungere il Gobio ftuviatilis, il Cot- 
tus yobio (ghiozzo), lì Carassius vulgaris, V Aspius 
rapax, il Palaemon serratus ecc. 

Anche le uova acquistano, nella selezione na- 
turale , il colore dei siti ove sono deposte , e il 
Cuculo che va a mettere le uova in altri nidi, sce- 
glie quelle specie, il colorito delle cui uova si so- 
miglia alle sue, per ingannare cosi la coppia che 
cova le proprie creature. 

In un secondo gradino troviamo i diversi tranelli, 
le diverse frodi, i diversi inganni che gli animali 
si tessono tra loro e per cui fanno apparire diversa 
da quella che realmente è la loro persona, ora in- 
grandendola, ora impicciolendola, ora nasconden- 
dola, ora mostrandola pericolosa e nociva. Questa 
è funzione in gran parte istintiva, ma, si sa che 
lo istinto in un primo tempo ha potuto anche essere 
un atto di ragione (Romanes e Darwin), e per tanto 
è più diffusa, più grave, più micidiale sinanche, per 
quanto più le specie si possono cibare Tuna del- 
l'altra. Comincia dalle piante insettivore che in- 
gannano i poveri insetti colle valve delle loro foglie, 
collo splendore delle materie vischiose, sino a creare 
dei veri trabocchetti, come la Utricidaria neglecta. 



(I) Distant. Vinftttenced» milieu sur la eolomtìon des an'maux. 
Revue Scientifique, N.*» 14, 1899, pag. 440. 
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Questa pianta infatti (1) * pòrta delle vescichette 
della lunghezza di circa 2 millimetri e mezzo, che 
hanno tutta l'apparenza di un crostaceo entomo- 
straceo: queste vescichette sono rette da brevi pic- 
ciuoli ed hanno un'apertura che mette nello inter- 
no, circondata da molti filamenti a guisa di antenne: 
l'apertura stessa è chiusa da una valvoletta perfet- 
tamente trasparente che si apre verso l'interno. „ 

I piccoli animali, come larve d'insetti, crostacei, 
vermi ecc.,ingannati, entrano nella vescica, aprendo 
la valvola, ma non possono più uscirne, perchè la val- 
vola stessa non si apre in fuori ed essi non sono 
forti da romperla. 

Questa funzione si trova largamente perfino ne- 
gli infusorii , alcuni dei quali, come tra i Giliati 
cacciatori (2), si aggomitolano sopra sé stessi, si 
arrotondano, scompaiono addirittura, finché, non 
visti , vengono a contatto della preda , ed allora 
essi rapidamente la folgorano col loro flagello che 
cacciano fuori e lanciano di un tratto. 

Ma gli esempii più importanti di frodi e tranelli 
diversi, che si avvicinano assai alle simulazioni ed 
alle dissimulazioni dell'uomo, si trovano al certo 
negli aracnidi, le cui ragnatele mentre son fatte 
di fili più o meno fitti per prendere e trattenere 
la preda, per lo più sono sottilissime sino a non 
essere viste del tutto. Quello poi che é eziandio 
più interessante gli é che gli aracnidi, quasi a di- 
mostrarci la identità di natura della frode e della 
simulazione, sono non solamente degli abih fab- 



(1) Canestrini, op. e. pag. ì27. 

(2) Bi\KT A. Études de psychologie expérimentale , Paris 1888 , 
pag. 148. 
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bricatori di tranelli per la preda , ma anche dei 
fini simulatori; o dissimulatori. 

Il Darwin (1 ) parla di una Epeira la quale, quando 
è molestata e teme di qualche pericolo, si mette nel 
mezzo della sua ragnatela e, scuotendola violente- 
mente, le imprime un movimento di rotazione cosi 
rapido, che anche il solo profilo del corpo del ragno 
diviene indistinto. Il Tasghenberg avrebbe fatta la 
stessa osservazione nelle Epeire europee. 

Il Pholcus phalangioides ( comune nelle nostre 
case ), quando si tocca fortemente la sua tela con 
un dito, fugge spaventato, ma se lo si fa legger- 
mente, gira invece con tanta rapidità, per uno o 
più secondi, finché dura la vibrazione della scossa, 
che non lo si può discernere. Se son due ragna- 
tele vicine, Taltro Pholcus imita il primo e vice- 
versa. 

Molti animali invece simulano, per virtù organica 
e per la legge, s'intende, della selezione naturale, le 
fattezze, i colori, il portamento, le virtù di altri ani- 
mali e (tosi riescono vincitori nella lotta per la esi- 
stenza (è questo ciò che dicesi mimetismo nel vero 
senso della parola). 

Così, per es., dice il Darwin, la Leptalis (far- 
falla) (2) in alcuni distretti dell'America Meridiona- 
le, imita tanto bene le Ithomie, che si mescola negli 
stormi di queste, non vi si fa distinguere e quindi 
cosi si salva dalla distruzione. 

Ma vi sono molti altri esempii. 

Alcuni Coleotteri , perchè coverti di un denso 



(1) e. Darwin. Viaggio di un naturalista etc, pag. 38 — Cane- 
strini, op. e. pag. 28. 

(2) Canestrini, op. e. pag. 33. 
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strato di chitina consistente , sono dagli uccelli 
insettivori ripudiati: ebbene, anche altre specie di 
coleotteri hanno finito per simulare quelle fattezze 
e salvarsi così dalla strage. Alcune altre specie 
sono ripudiate perchè emettono una sostanza fe- 
tente e similmente vi sono delle specie di coleotteri 
le quali , senza avere quella secrezione , tuttavia 
sono sfuggite dagli uccelli^ perchè hanno acquistate 
le stesse apparenze dei coleotteri fetenti. 

Dirò anzi che gli esempii di queste imitazioni e 
contraffazioni tra i coleotteri e gli aracnidi stessi 
sono comunissimi. 

h'Aì'achnura Scoì'pionides, non velenosa, ha imi- 
tato e simulato, per conservarsi, non solo le fat- 
tezze^ ma anche l'andatura dello scorpione, temuto 
pel suo veleno: 

.... in figura del freddo animale 
che con la coda percuote la genie (1). 

L' aracnura , incute , colle stesse movenze , lo 
stesso spavento dello scorpione ed è evitata. 

Cosi ancora molte mosche somigliano alle api e 
tengono a debita distanza gli importuni , perchè 
mostrano i pungiglioni. 

Dippiù, dice il Wallace (2), alcuni serpenti in- 
nocui, come i serpenti coralli dell' America meri- 
dionale, imitano perfettamente i serpenti velenosi 
e perciò sono temuti e guardati da lungi; ma del 
resto basta citare la Coronella austriaca, colubro 
liscio , che spesso è scambiata con una vipera e 



(1) DANTE. Purgatorio, Canto IX.) 

(2) Alfr. Rdssel Wallace. Le Durufinisme, Paris 1892. 
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sfuggita, non solo perchè a questa somiglia nel co- 
lore, ma perchè di questa essa simula la facoltà 
di appianare e dilatare il capo in istato d' irrita- 
zione. 

Non sono qui virtù negative , inesistenti nella 
specie, che dalla specie però sono simulate, pre- 
cisamente come nelle comuni simulazioni di ma- 
lattie? Vi è la differenza che nell'uomo la simula- 
zione è volontaria e cosciente e neir animale è o 
istintiva od organica. Ebbene anche ciò è vero nelle 
grandi linee, perchè qualche volta la tendenza a 
simulare anche nell'uomo è divenuta semplicemente 
un giuoco istintivo od automatico , che rimane poi 
stabile maschera in tutta la vita dello individuo. 

Ma in un ultimo gradino la simulazione negli 
animali, come arma di lotta, e come legge di sele- 
zione tuttavia, si avvicina tanto a quella dell'uomo, 
che pare di riscontrarvi finanche della coscienza e 
della volontà. 

* A partire dagh insetti, dice il Romanes, sino 
al più alto della scala, lo istinto di fingersi morto, 
esiste nella maggior parte delle classi animali, se 
non in tutte „ (1). 

Molti insetti, il genere Dermestes, il Theridinm 
formosum, ad es., molti acari, come i generi Ori- 
bates, PentaleuSy Hoplophora, alcuni miriapodi, come 
i Gloìneris (2), alcuni crostracei,. ad es., il genere 
Asellus, quando sono aggrediti fanno i morti, ri- 
manendo immobili sino a due o tre ore, e sino a 
che talvolta, creduti morti^ sono calpestati, schiac- 



(1) G. I(-HN Romane*, h^ Evoluti on mentale chez les anìmaux. Pari» 
1884, pag. 371. 

(2) Canestrini, op. e. pag. 27. 
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ciati od anche fatti altrimenti a pezzi. Non rasso- 
migliano ad alcuni dei nostri criminali simulatori, 
che per sfuggire ai danni della pena, si sottomettono 
a gravi pericoli che ne abbreviano o ne troncano 
sinanche la vita ? E non ricordano ciò che fecero 
alcuni soldati italiani a Dogali, i quali si finsero 
morti e si lasciarono bruciare colla pece, senza muo- 
versi ? 

Anche gli artropodi fanno il morto ed il granchio 
comune, dice il Bingley, "impiega lo stesso stra- 
tagemma: quando esso avverte la vicinanza di un 
pericolo , resta immobile , come se fosse morto, 
aspettando una occasione per approfondirsi nella 
sabbia, donde non lascia uscire che i suoi occhi,, (1). 

Gli insetti stessi che fanno il morto, debbo ag- 
giungere, non solo appaiono privi di vita, ma fi- 
niscono addirittura per somigliare a granelli inor- 
ganici ed a detriti vegetali (2) e con questi sono 
confusi e scambiati. Tutto ciò non è fenomeno di 
catalessia, perchè in alcuni animali bassi è solamente 
istintivo e poi a mano a mano diviene cosciente, come 
nella volpe, nel cane, che fugge dopo scampato, colla 
finzione , il pericolo ; e le oche fanno le morte solo 
quando non hanno le penne per volare. 

Lo Storione e il Pesce persico, tra i pesci, fanno 
eziandio il morto, e delle oche selvagge di Siberia 
dice Wrangle che^ *" se sono disturbate nell' epoca 
"" della muta, quando non hanno penne per volare, 
" si coricano lunghe distese a terra, nascondendo 
** la testa in modo da sembrar morte e da ingan- 
"* nare i loro nemici. „ 



(1) l'.oMANEs, op. c. pag. 310. 

(2) Canestrini, op. e. pag. 32. 
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Secondo Gouch questa abitudine si trova simil- 
mente nel Francolino, nell'Allodola e in altri uccelli. 

Lo stesso autore poi dice óeW Opossum delV A- 

merica del Nord : ** questo animale è così celebre 

"" nel fare il morto, che il suo nome è passato in 

"^ l)roverbio, per esprimere un tal genere di simu- 

- *" lazione. „ 

La medesima facoltà, secondo l'autore ed altri, 
si trova nel sorcio, nello scoiattolo, nella donnola, 
nel lupo e nella volpe. 

" Si è vista una volpe, dice il Blyth, allorché, 
fu sorpresa in un pollaio, a simulare una carcassa 
senza vita; essa si lasciò tirare di fuori per la coda 
e gettare su delle immondezze; ma fatto ciò, essa 
si drizzò su'suoi piedi e scappò per quanto ne po- 
tette. „ 

Un'altra si lasciò trasportare per più di un miglio 
penzoloni, colla testa in giù sulle spalle di un uo- 
mo, finché con un colpo di dente spezzò i legacci 
e riguadagnò la sua libertà. 

*" Molte volte la volpe^ aggiunge il Couch, mostra 
tale un alto grado di simulazione e di dissimula- 
zione, da far credere quasi ad una saggezza con- 
sumata e allorché essa non vede migliori mezzi 
per scappare^ si finge incapace di difendersi o di 
fuggire, si fa maltrattare e battere, con una grave 
insensibilità, sino a che à disarmati tutti i sospetti.,, 

Anche i serpenti fanno i morti, finché si vedono 
in pericolo, dice Jesse, e Sir E. Tennent attribuisce 
allo elefante la stessa tendenza. Ma che che ne sia, 
la simulazione delle malattie é frequente nei ca- 
valli, specialmente in quelli militari, molto frequente 
eziandio nei cani. Io stesso ho visto un magnifico 
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<3ane da caccia che quando, per una ruberia, si vide 
percosso dal padrone e temeva di peggio, di un 
tratto si lasciò andare per terra, rotolando, mostrò 
di essere colpito dalle convulsioni e quindi si ab- 
bandonò come morto. Ci si strinse il cuore, cre- 
demmo realmente finito l'animale e pregammo il 
padrone di lasciarlo andare. Il padrone smise, ma 
non si mosse da vicino al cane, e questo rimase 
così colle apparenze del morto. Appena però il pa- 
drone si fu allontanato , il cane rapidamente si 
raddrizzò e, via come la folgore, si salvò dall'ira 
e dal dispetto dell'ingannato suo padrone. 

Quasi quasi quindi, sotto un certo punto di vista, 
si potrebbe dire che la natura tutta, come cantò il 
Leopardi , è una vasta frode, è un perpetuo in- 
ganno, una grande e continua bugia : 

natura^ o natura^ 
Perchè non rendi poi 
Quel che prometti allor, perchè di tanto 
Inganni i figli tuoi (1). 

Certo però, nei gradini inferiori dell' animahtà 
la vita è in gran parte poggiata sulle diverse forme 
dello inganno , sulla simulazione e la dissimula- 
zione che divengono un mezzo di selezione natu- 
rale, una delle più frequenti e più importanti armi 
di lotta nella concorrenza vitale. 

§ 3.^ La evoluzione della simulazione nell' uomo 

E nell'uomo ? 

Lungi dall'essere esse una prerogativa umana, 
come erroneamente si crede, -hanno perduto quasi 



(1) G. Lelpardi. a Silvia, 
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del tutto il carattere della universalità e della-in- 
dispénsabilità, e noi possiamo segnare una evolu- 
zione continua, dalla simulazione alla veracità, 
come dalla furberia alla intelligenza , a seconda 
delFetà, del sesso, dei tempi, della civiltà e delle 
stratificazioni umane, da confermare il concetto che 
realmente ìa forza e Tinteli igenza vanno unite alla 
lealtà e la debolezza e la furberia alla menzogna 
ed alla simulazione. 

I. Nel bambino. 

Il bambino infatti invece di presentare quella 
candida ingenuità che tanto piaceva a Cristo e 
tanto piace ai poeti, è, senza i freni dell'educa- 
zione, per sua natura e per legge di selezione, 
(ScHiNz (I) ) egoista, immorale, ma sopratutto men- 
titore, bugiardo, nonché simulatore e dissimula- 
tore. La leggenda della veracità e della franchezza 
nel fanciullo è stata da molto tempo distrutta 
( BouRDiN (2) ;. 

Il Lombroso il quale, primo fra tutti, ha dimo- 
strato che la follia morale è la continuazione della 
fanciullezza, senza l'aggiunta della educazione, ha 



(1) A ScHiNZ. La Moralità de Venfant, Revue philosisphique de 
la France et de l'ètranger, N. 3, 1898, pag. !279 * la moralilé de 
Tenfant, dice Taut., serait la fin de Tespèce liumaine. , 

(2) V, Dott. C. E. BouRDiN. {Les enfants menteura. Annales mèd. 
psychol. 1883 O.** vo). pag. 53 a 67 e pag. 374 a 386) il (^uale a 
pag. 381 giustamente dice: " spetta agli educalorì e specialmente 
ai medici di distruggere il mito della infallibile sincerità del ra- 
gazzo : Tè una opera meritoria , sotto lutti gli aspetti , mentre a 
pag. 54 aveva anche soggiunto: • io affermo che la invasione della 
menzogna e della dissimulazione è più precoce delTadoIescenza. „ 
V. inoltre Dott. Marcel ManheiMKr. Les troublett mentaux de VEn- 
fance. Paris 1899, pdg. 135 a 138. 
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riferito molti fatti (1), non escluso il suo proprio 
esempio, per dimostrare che il bambino è natu- 
ralmente tratto alla menzogna, alla frode, all'in- 
ganno, alla simulazione, sia per paura di danni 
o di castighi, sia per gelosia, sia per vanità, sia 
per giuoco, come S. Agostino, il quale, così parla 
di sé stesso nelle sue confessioni: falleham innu- 
merahilibus mendaciis pedagogos et parentes meos, 
amore ludendi et studio spectandi nugatoria ; sia 
perchè il fanciullo ha meno vivo e netto il senso 
del vero e spesso quindi, spinto dalla facile e su- 
perficiale fantasia, confonde il vero collo imma- 
ginario, il reale colle sue concezioni, i fatti co'suoi 
desiderii. 

Il BouRDiN (2) citando i versi del Corneille (Atto 
3^, scena 3* del Menteur) : 

Dorante est-il le seuL qui de jeune écolier 
Pour étre mietix regu, s'erige en cavalier? 

fa notare che la menzogna, nel fanciullo frequen- 
tissima, suole avere le seguenti cause : 

A) può servire come giuoco, come mezzo di 
divertimento. 

B) può essere messa a servigio delle passioni 
(vanità, gelosia etc). . 

C) può divenire arma di difesa (contro i ge- 
nitori, i parenti, i maestri). 

D) infine, e anche qui come e più che ne- 
gli adulti, può essere addirittura un'arma di at- 
tacco. 



(1) G. LoMBRosì, L'uomo delinquente^ Torino 1889 pag. 98. 

(2) Op. cit. 
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Il SoLLiER (1) invece ritiene che il fanciullo può 
mentire per ogni sorta di ragioni, per immagina- 
zione, per imitazione, per amor proprio, per egoi- 
smo, per gelosia^ per pigrizia, ed il Ferriani (2) 
nel suo bel libro sui minorenni delinquenti , ri- 
duce i diversi motivi a 9 , cioè: istinto e debolezza, 
difesa, giuoco, imitazione, egoismo, passione (ge- 
losia, invidia, vendetta), fantasia , pigrizia, gene- 
rosità di animo. 

Né è escluso il caso che le simulazioni, le men- 
zogne, le false testimonian/e dei ragazzi abbiano 
origine morbosa, come il Motet (3), il Laségue (4), 
il Malmsten (5), THersman (6), il Tamassia ( 7), etc. 
hanno dimostrato. 

Si tratta in questi casi di fanciulli o di giovi- 
netti d'ambo i sessi, nevropatici o diversamente am- 
malati (Hersman, Malmsten), dallo sviluppo psichicr> 
irregolare, precoce per certi lati, debole ed arre- 
stato per altri, nei quali si riscontra miesaltazio- 

(1) SoLLiKR P. Piychologie de Vldiot et de Vlmbécile, Paris 1891, 
pag. 159. 

(2) L. Ferriani Minorenni Delinquenti. Milano 1895, pag. 134. 

Io stesso ho potuto notare che alla Concordia (carcere giudizia- 
rio per minorenni a Napoli) non erano cosi frequenti come a S. 
Francesco i casi di simulazione di pazzia, ma viceversa non ci era 
un sol ragazzo che dicesse la verità, e tutti conoscevano o cerca- 
vano d'imparare il gergo. A S. Francese) invece e qsesto.e la 
menzogna non sono punto così, direi, universali come alla Con- 
cordia. 

(3) A. MoTBT. Lee faux témoignages dea enfanta depant la Justice. 
Annales d'Hygiène et de Méd.-légale. luin 1887. 

(4f) cit. da MoTBT, pag. 9 delKestr. 

(5) P. H. Malusten. Le$ maladiea srmulées, Annales id< 1880 Ago- 
sto, pag. 118. 

(6) C. C. Hersman. The medico legai Aspect of Eroto - Corei e Ima- 
nities. Thè AHenist »nd Neorologi^t, 1897, N. 3 pag. 414. 

(7) A. Tamassia. Le false testimonianze dei bambini innanzi alla 
giustizia. Rivista sperim. di Freniatria e di.Medk, legale, anno 1887, 
voi. XIII, pag. 120. 
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ne singolare del sentimento del meraviglioso (Motet), 
un grave perturbamento, una eccitazione della fan- 
tasia, che porta alla creazione di veri romanzi, spe- 
cialmente quando intervengono anche delle alluci- 
nazioni, ovvero dei, sogni che, date le condizioni 
nevropatiche o psicopatiche dei soggetti, acquistano 
forza di allucinazioni (allucinazioni ipnagogiche). 

Sono più o meno delle auto-suggestioni, come 
in alcuni ^stati subsonnambolici, in certi casi d'i- 
sterismo o di suggestione ipnotica (Charcot, Lom- 
broso): e allora i ragazzi mentiscono, simulano, 
non sapendo di mentire o di simulare e pur po- 
tendo procurare altrui dei gravi danni, come pro- 
cessi e condanne ( v. i casi di Motet, di Hersman, 
di Laségue etc). 

In ogni modo sono frequentissimi nei ragazzi, 
di sesso femminile specialmente, i casi di simu- 
lazione d'ogni specie e sopratutto di malattie co- 
muni, nervose od anche mentali. Così per es. il 
Sauvage (1) narra di una bambina di 7 anni che 
imitava tanto bene gli attacchi epilettici da doverla 
fare accogliere nell'Ospedale. Qui il Sauvage, facen- 
do non diversamente di quello che hanno fatto, coi 
loro simulatori di pazzia adulti, il Tamassia ed altri, 
(v.. avanti) le suggeriva dei fenomeni che ella poi 
presentava e che quindi valsero a smascherarla. 

Il Malmsten (2) oltre a 3 casi che sembrano 
piuttosto d'istero-epilessia, riferisce uno autentico 
di simulazione di deformità ed un altro di muti- 
smo, che è molto simile agli esempii da me esposti 
nella 1^ parte del presente lavoro. Si tratta in que- 



(1) Git. dal Malmsten. 

(2) Op. cit. 
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sto ultimo di una ragazzina di otto anni che, per 
ingannare il padre e renderlo meno severo, e per 
ottenere il compatimento e le sollecitudini di quei 
di casa che le davano dei dolciumi, fìnse, per 5 
mesi, il mutismo assoluto , durante il qual tem- 
pO; non potendo resistere alla voglia di parlare, 
se ne andava nei boschi e lì, sola e non vista, si 
metteva a cantare. Anche in costei il Malmsten ot- 
tenne la capitolazione e la confessione, dopo che 
egli stesso la trasse in inganno , suggerendole i 
fenomeni che doveva presentare. 

Il BouRDiN (1) narra di un'altra giovinetta, di 
14-15 anni, eh' egh fu chiamato ad osservare in 
un convitto. La trovò che gridava e si contorceva 
come una energumena per una pietruzza che as- 
sicurava esserle penetrata nell'orecchio. Non per- 
mise che alcuno, compreso il medico, le toccasse 
il sito doloroso. L'au. consigliò di rinviare la gio- 
vinetta a casa. Il rimedio riuscì opportunissimo, 
salutare , perchè il Bourdin rivide dopo 5 anni 
accidentalmente la giovinetta, già sposa^ ed ella gli 
raccontò con un sorriso di compiacenza, la biric- 
china commedia rappresentata. 

Lo stesso autore poi racconta di un 1^ ragazzo 
di 6-7 anni, restato lungamente muto nell'ospedale 
per imposizione ricevuta, il quale confessò, dopo, 
il giuoco, pur dicendo una quantità di altre men- 
zogne, e infine di un 2<^ presso a poco della stessa 
età, che simulò, per uscire dal convitto, una cu- 
riosa agitazione colla testa, smettendo solo dopo 
dei serii castighi. 



(1) Op. cit. 
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E il Prot. Lombroso (1) traendolo , credo , da 
altri autori, ricorda il caso di una ragazzina che, 
solo 'per destar rumore intorno a se, fingeva di emet- 
tere ossa dalla vagina , ingannando finanche dei 
medici provetti. 

Di talché, in conclusione, il bambino, usa tutti 
i diversi mezzi della frode , dalla semplice men- 
zogna alla simulazione, molto più di quello che 
non si crede e non si sappia e le sue manovre, 
come nelle specie animali, possono essere un sem- 
plice giuoco istintivo, un'abitudine, una necessità, 
od un'arma coscientemente e volontariamente usata. 

Tutti questi casi si verificano con facilità e fre- 
quenza maggiori, per quanto minori nelle famiglie 
sono i vincoli di affetto , per quanto più i figli 
hanno paura dei genitori, per quanto questi meno 
ispirano confidenza in quelli^ od offrono loro esem- 
pii d' immoralità , di turpitudini e di menzogna. 

Il giovane , l'adulto, invece, nel pieno rigoglio 
delle sue funzioni psico - somatiche, che si sente 
forte e sicuro di sé, ama la lealtà e la franchezza, 
non simula, ma confessa e chiede, non fa tranelli 
e raggiri, ma espone francamente la sua volontà. 






IL Nella donna. 

Né minori di quelle tra il bambino e Tadulto^ 
sono le differenze tra il sesso maschile ed il fem- 
minile. 



(1) On 3it. 
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Il più debole sviluppo intellettuale e morale della 
donna rispetto all'uomo oramai è acquisizione si- 
cura degli ultimi studii , merito grandissimo, in- 
discusso del Prof. Lombroso (1) che ha distrutto così 
un altro mito ed un'altra leggenda. Tralascio ora 
di riferire tutti questi diversi studii, le numerose con- 
ferme e le inefficaci critiche contrarie (2). Cosa certa 
è che l'uomo, colla sua selezione artificiale, pre- 
sciegliendo sempre, onde averle fedeli e sottomesse, 
le donne meno sensibili, ha contribuito moltissimo^ 
in vantaggio sempre del maschio, a rafforzare certe 
grandi differenze sessuali, che esistono generalmen- 
te, salvo due o tre eccezioni, in tutto il regno ani- 
male ed ha quindi contribuito assai a formare^ od 
a confermare, perpetuandola, la debolezza psico-or- 
ganica propria della donna, che è generalmente 
riconosciuta e che è poggiata in gran parte sul 
minore sviluppo del sistema nervoso, onde la mi- 
nore sensibilità generale e specifica (genesiaca) e 
donde anche la minor foga sessuale, che può per- 
mettere meglio la fedeltà al marito e la vita ristretta 
negli affetti domestici, nella cura dei figli, nel culto 
della famiglia. 

La donna, in una parola, si trova, rispetto al- 
l' uomo, nelle stesse condizioni in Qiii si trova il 
bambino relativamente all'adulto. Ora se l'astuzia, 



(1) G. Lombroso e 6. Ferrerò. La donna delinquente^ la prosti" 
tuta e la donna normale, Torino, Roux 1894. 

6. Seroi. S^^n8/&//f7dyVmmfMt7«. Archivio di Psichiatria etc. 1892.1. 

(2) V. S. Venturi. Le mostruosità dello spìrito, Milano, 1899. p;ig. 
252. Questo autore non solo creie col Mabro e con altri che la don- 
na sia diversa dall'uomo, ma che in origine apparteneva ad una 
specie differente! 
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la frode, ringanno, la simulazione son Tarma dei 
deboli : 

La rtise est le houclier sous lequel le faible se 
dérobe aux coups du putssant (Grimm.) 

la donna che , come il fanciullo , è debole , dovrà 
usarne assai più del maschio. 

Chi di noi non conosce i mille e sottili infin- 
gimenti, 1 capilavori di astuzia, i piccoh e grandi 
tranelli che le donne sanno intessere, distinguen- 
dosi precisamente per questa speciale abilità, da 
cui rifuggono la maggior parte degli uomini, sec- 
cati , perchè non avrebbero lo stesso tempo da 
perdervi e la stessa pedantesca, ostinata pazienza 
da impiegarvi ? 

Ben a ragione il Tasso nella Gerusalemme Li- 
berata (1) scrisse di Armida i versi che seguono: 

* Teneri sdegni^ e placide e tranquille 
Repulse^ e cari vezzi, e liete paci^ 
Sorrise parolette, e dolci stille 
Di pianto e sospir tronchi, e molli baci : 
Fuse tai cose tutte e poscia unille, 
Ed al foco temprò di lente faci ; 
E ne formò 'quel sì mirabil cinto, 
Di cKella aveva il bel fianco succinto. 

e della donna" in genere n^W Aminta (2). 

** Or non sai tu coin'e fatta la donna ? 
Fugge e fuggendo vuol che altri la giunga, 
Niega e negando vuol che altri si toglia; 
Pugna e pugnando vuol ch'altri la vinca. „ 



(1) Canto XVI, Ottava XXV. 

(2) Atto II, Scena II. 
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Lo ScHOPENAUER (1) infatti aveva già. senten- 
ziato : " la natura non ha dato alla donna che 
la dissimulazione per potersi difendere e proteg- 
gere. „ 

Il Lombroso e Ferrerò (2), ricordando il pen- 
siero del filosofo tedesco ed altri ancora, giusta- 
mente dimostrano che la donna è abituata alla 
menzogna, ha tendenza grandissima a nascondersi 
e ad infingersi, in seguito all'abitudine acquisita, 
effetto della sua vita, delle sue speciali condizioni 
e necessità — la propria debolezza, ad es. il dover 
nascondere certe naturali funzioni che destano ri- 
pugnanza, come i mestrui, il dovor sostenere con 
armi impari la lotta sessuale (che V ha costretta 
spesso a nascondere i proprii difetti, Tota, le ma- 
lattie), il desiderio, per essere ricercata, di eccel- 
lere o« di rendersi interessante, la suggestionabi- 
lità, fenomeno della sua debolezza, e quindi, come 
nel fanciullo, la critica più povera e il minor senso 
della verità. 

Ma si può anche andare più oltre. 

Lo stesso pudore in lei, più che un semplice 
mimetismo, è un mezzo che apparentemente do- 
vrebbe allontanare gli uomini o che invece serve 
ad attirarli : è un' arma di lotta nella selezione 
sessuale, la quale, in molte o quasi tutte le so- 
cietà umane vale alla donna quanto la propria 
bellezza, o quanto all'uomo la forza, il coraggio, 
l'attività intraprendente. Adesso è virtù, origina- 
riamente, al contrario, non è stata che ipocrisia 



(1) Art. Sohopbnauer. Pensées et fragmenis, Paris 1881, pàg. 153 

(2) Op. cit. pag. 133. 
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e simulazione, per farsi più desiderare; ed anche 
ora molte donne, specialmente le meno belle, hanno 
coscienza di questo obbiettivo e sanno dal pudore, 
dalla modestia, trarre il vantaggio che le più belle 
traggono dal fascino della loro persona (1). 

Forse è stato anche un mezzo di selezione na- 
turale cotesto , per rendere più dolce V incanto 
dello amore , più desiderata per quanto più mi- 
steriosa la bellezza di certe parti del corpo, più 
ambito 1' amplesso per quanto meno facilmente 
concesso, e più fecondo quindi, in ragione diretta 
dell'ardore stimolato dalle finte repulse (2); il certo 
però è questo che la donna ha meno pudore del- 
l' uomo e ne mostra di più , ha meno elevati i 
sentimenti lutti e colle lacrime invece, facili ed 
abbondanti , fa vedere di rattristarsi di più , coi 
giuochi fisionomici, colla emotività, rapida^ varia 
e mobilissima, fa credere di prender parte mag- 
giore alle gioie ed ai dolori altrui, ed ha anche, 
sino ai nostri tempi, fatto credere alla superiorità 
sua dal lato affettivo e sentimentale sull' uomo, 
sebbene forse non per sua volontà. 

Oltre quindi, alle finzioni, all'astuzia, alle simu- 



(1) V. Pi) ViAzzi: I limiti del pudore neW uomo e nella donna. Ri- 
vista mensile di Psichiatria Foren.-e, Anlropol.gia Criminale etc. 
N. 5-6 7 del 1898, pagina 164. 

Alfredo de Tilla. // pudore nel codice penale. Rivista eie, N. 3 
1899 pagina 107. 

(2) V. anche, per quel che concerne il concetto psicogenetico del 
pudore, il beli'arlicolo d Havel^gk Ellis, UÉoolution tie la pudeur 
nelTHumanité N «livelle. 10 oct. 1899. pag. 479, dove per spiegare 
la origine del pudore nella d.»nn;<, .si dà grande importanza al sen- 
timento di disgusto per le escrt-zioni sessuali e digestive, più che 
al desiderio, forse, di sottrarre il centro sessunle ai desidera non 
condivisi e non opportuni del maschio (pag. 478). 
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lazioni volontarie, la donna, organicamente, istin- 
tivamente , come certi animali inferiori , cangia 
aspetto e mentisce le sue proprie qualità, nascon- 
dendole creandone di nuove. Questa verità, non 
nuova, fu affermata sin da quando chi deponeva 
la verità venne chiamato teste, testimone, da testis, 
testicolo, con che si volle dire quasi implicitamente 
che solo il maschio poteya essere creduto, e non 
la donna (Lombroso) (1). 



* * 



III. Neir antichità, 

È stato da molto tempo detto e dimostrato 
che il bambino rappresenta o riassume nel suo 
sviluppo ì primi tempi dell'umanità e certo esso 
riproduce quell'egoismo che è proprio delle origini 
dell'uomo, quel basso livello morale e intellettuale 
che anche segnava gli albori dell' umano incivi- 
limento, quella povertà o quella deficienza di cri- 
tica, che non gli permettono di vedere troppo al 
di là , di apprezzare i vantaggi maggiori , anche 
se lontani, della veracità, della franchezza, defi- 
cienza di critica e povertà mentale che noi pos- 
siamo trovare, se non altro, in molte delle idee 
filosofiche antiche. 

Le concezioni quindi e le tendenze dell' uomo 
preistorico e dell' antichità devono molto rasso- 
migliare a quelle dei nostri ragazzi. 



(1) Non si potrebbe però sospettare che il maschio, avendo esso 
esclusivamente il potere ed essendo sempre tiranno deìi^nUro sesso, 
abbia cercato, in ogni modo ed in ogni occasione, d'ingrandire sé 
stesso ? 
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Noi non abbiamo disgraziatamente notizie sicure 
onde stabilire quale fosse il rispetto per la verità 
neir uomo preistorico ; ma sappiamo certo come 
egli partecipava ancora, e molto più che l'uomo 
attuale, della natura e delle forme brutali, quindi 
ci e lecito supporre^ che come gli attuali selvag- 
gi — ciò che vedremo — e come gli animali inferiori, 
usasse molto più Tarma della frode e della simu- 
lazione col proprio simile , per vincerlo , o per 
evitare di divenirne preda. 

Quello che appare sicuro però è che , nei 
tempi antichi, la finzione e lo inganno, sotto le 
diverse e numerose forme , dalla menzogna alla 
simulazione vera, di malattie in genere od anche 
di pazzie , erano molto più numerosi e comuni 
che non ai giorni nostri. 

Ciò si desume da parecchi fatti e da parecchie 
ragioni. 

La mitologia ci racconta spesso di Dei e di Dee 
che, per volgere a proprio piacere i destini dei 
mortali , per decidere degli avvenimenti , o per 
partecipare ai godimenti tanto ricercati degli uo- 
mini , prendevano diverse spoglie ed apparivano 
ora in una maniera, ora in un'altra, non mai nella 
propria genuina e sfolgorante vesta, giacché i figli 
della terra, come a qualcuno accadde, avrebbero 
corso il pericolo di rimanerne bruciati. E , quel 
che è più , non solo, per mentire la propria na- 
tura, essi prendevano forme umane, (del resto le 
divinità sono state e saranno sempre creazioni an- 
tropomorfe) ma assumevano anche le apparenze 
di diversi animah. Così Giove in forma di aquila 
rapì Ganimede, per tenerselo al posto di Giunone, 
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e sotto le sembianze di toro, invitò Galatea a mon- 
targli su, trasportandola seco. 

L' inganno dunque , la frode , il travestimento 
erano caratteristiche dei celesti, meritarono come 
tali un culto, e dovevano perciò essere molto diffusi. 

Cosicché non deve far meraviglia che Achille, un 
figlio di Dea, abbia cercato coU'astuzia di sottrarsi 
al fato iniquo che lo spingeva a Troia, travesten- 
dosi da donna. 

Il furto stesso ritenuto un'astuzia ed una fur- 
beria, un inganno ed una frode molto abili, giac- 
ché esso, etimologicamente, significava solo Tatto 
del nascondersi e del covrirsi per tessere insidie 
ed agguati (1), come tale, e perché tale forse, era 
non solo permesso e tollerato ma sinanche lodato, 
a Sparta, per es,, in Egitto, in Grecia, dagli an- 
tichi Germani, mentre a Roma, presso questo po- 
polo che nei primi tempi visse solo di inganni, di 
furti e di rapine, meritò addirittura un culto ed 
una dea, la dea La verna (2). 

Ma un'altra prova ancora. Doveva avere tanta im- 
portanza e tanto valore nella vita e nei sentimenti 
ringanno, che esso, specialmente nelle opere tea- 
trali^ rispecchianti sempre e megho i costumi; le 
abitudini, i sentimenti e le tendenze di un popolò. 



(1) Fur etimologicamente da bahr^ vorrebbe dire porre da un 
lato, nascondere, coprire : Tceipao) arrischiare, e contemporaneamente 
o successi vamenle anche sperimentare e depredare: xÌstctco nascon- 
dere e rubare da harp-hlap nascondere e rubare (in sanscrito): latro 
da latet nasconditore e quindi ladro. E similmente lo stehlen dei 
tedeschi e lo Stidla degli Svedesi che ora corrispondono al rubare, 
prima volevano dire nascondere. (Lombroso, L*uomo del. cit pag.31;. 

(2) G. Lombroso id. cit. pag. 62. 
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informava la maggior parte delle commedie , ne 
era il nucleo ed il pernio, intorno a cui si svolgeva 
la vis e razione comica, mentre un' altra forza, 
che pure appariva spesso contro i generosi un 
solenne e divino inganno , il fato inesorabile e 
cieco, era Tintimo e solo movente della tragedia 
e della epopea. 

Se prendiamo, ad es., le commedie di Plauto, 
quattro quinti di esse poggiano suir inganno, la 
frode, la finzione degli uomini, come il Fseudolus, 
VAsinaì'ia, V Atilularia, il Mercatore il Persa, VEpi- 
diciis, il Triiiummus, il Trucidentus, il Cureulione 
VAmpkitno, il Mi(es Gloriosus, ed un ultimo quinto, 
anche sullo inganno , la frode ed il giuoco , ma 
non tanto degli uomini qui , quanto delle circo- 
stanze e della fortuna , come i Menaecìvnei , le 
Bacchides, la Cistellaria^ Rudens ecc. 

Cosicché in fin dei conti, Tuomo non sarebbe 
stato altro che il giuoco ed il trastullo or del suo 
simile, or degli Dei, or del fato che agli stessi Dei 
era superiore — e la vita non si moveva che coi 
fili dello inganno , spesso tessuti e tirati neir 0- 
limpo, che all'uomo presentava continuamente im- 
magini false o finte, come accadeva agli eroi ome- 
rici , i quali andavano sinanche a morte guidati 
e sfànti dalle immagini ingannatrici degli dei o 
delle dee, e come accadde precisamente ad Ajace 
Telamonio, il quale ingannato da Pallade, dalla 
stessa Dea della saggezza, uccise nel suo furore 
gli armenti , invece degli Atridi , ed uscì poi in 
quelle terribili parole d' imprecazione contro co- 
storo e contro gli dei, postegli in bocca da So- 
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FOCLE (1), prima e durante l'atto del suicidio che 
rimangono forse la più grande, se non Tunica ri- 
bellione, deirio antico contro il fato, contro questo 

cieco X 

Poter che ascoso a coniun danno impera 

come lo definì Giacomo Leopardi, che ritenne sem- 
pre la vita una frode ed un inganno della natura. 

Del resto la simulazione della pazzia, della epi- 
lessia e di altre malattie doveva essere molto fre- 
quente nell'antichità, data anche la profonda di- 
visione tra le classi e le caste sociali, e data la 
esistenza degli schiavi, prima prigionieri di guerra, 
i quali solo coir astuzia ed i sottili infingimenti, 
col simulare sottomissione e devozione all'odiato 
vincitore, potettero sperare di ammollirne l'animo^ 
salvandosi dalla morte, di renderne la mano meno 
pesante e di migliorare, almeno in parte, la propria 
condizione. 

Così è quindi che la storia o la leggenda dei 
tempi antichi ci forniscono molti esempii di simu- 
lazione di pazzia. 

Solone, infatti (2), si finse folle per infiammare 
la sua città, Atene, a vendicare la disfatta di Sa- 
lamina. 

Ulisse faceva l' insensato per non andare alla 
guerra di Troia (3): la leggenda anzi narra che 
egli, per farsi credere realmente folle, si messe ad 



(1) V. V Ajace tragedia di Sofocle nella traduzione italiana del 
Beilotti o di altri atilori. 

(2) Siemens K c. p. 41* 

(3) V. Pierre Larousse. Grand Dictionnaìre Universél, T. XIV, 
pag. 417. 
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arare le sabbie sterili sulle rive del mare. Ma Pala- 
mede, figlio di Nauplio, non si lasciò ingannare e per 
smascherarlo, mise nel solco dove Taratro doveva 
passare, il figlio di lui, Telemaco. Ulisse allora, 
visto il pericolo che correva il figlio , deviò coi 
buoi e lo salvò, ma fu scoperto, dovè darsi per 
vinto e, viceversa, astuto e furbo più di ogni altro 
greco^ conoscitore perfetto di tutti gl'inganni, le 
frodi, i tranelli (i suoi coetanei ne fecero anche 
un semidio) , concorse a scovrire il figlio di Ve- 
nere, Achille , che in femminili spoglie, per sot- 
trarsi anche al fato ed alla guerra di Troia^ viveva 
alla corte di Licomede re di Sciro. 

Davide invece (1), fuggendo Tira di Saul, capitò 
presso Anchus re dei Geti, innanzi alla cui porta, 
perchè, saputosi che egli era l'uccisore del gigante 
Golia, erano accorsi per ammazzarlo, egli subita- 
mente simulò un accesso di epilessia e fu salvo 
(presso gli ebrei 1' epilettico era rispettato come 
persona sacra), " ed egli, dice la Bibbia, contraf- 
fece i suoi gesti innanzi a loro e rotolò tra le loro 
mani, e da insensato dava nel muro e la sua sa- 
liva gli scorreva sul mento. Perciò parlava Anchus 
al suo servo: ecco tu vedi che l'uomo è insensato, 
perchè lo avete mandato da me ? „ (2) 

GiuNio Bruto per salvarsi dai Tarquinii o per 
prepararne la caduta, si finse imbecille, donde il 
secondo suo nome. 

Sisto V, molto più vicino a noi, per giungere 



(1) V. Prof. P. KovALEVSKi. De V Épilepsie au point de vue eli" 
nique et tnédico-légal, Annales méd.-psych. 1898. lanvier, pag. 3 
jdeirestr, 

(2) V. Sdcmens 1. e. p. 41. 
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alla- tiara si curvò, fingendosi gobbo ed altri an- 
cora , prima e dopo, nei tempi remotissimi ed in 
quelli semplicemente antichi, hanno fatto, più o 
meno, lo stesso. 






IV. Nei selvaggi. 

Anche i selvaggi sono stati rassomigliati ai bam- 
bini ( Spencer, Ldbbock ecc. ); si è detto anzi di 
essi giustamente che rappresentano l'infanzia della 
umanità, e giacché " la vita di ciascun individuo 
è un capitolo della storia della razza e il graduato 
sviluppo di un fanciullo illustra quello della spe- 
cie „ (1): questo paragone mentre a j[?non e teo- 
ricamente è vero, nello esame comparativo dei fatti 
è corretto non solo, nia altrettanto istruttivo^ (2). Le 
concezioni infatti del selvaggio non sono puerili? 
il fanciullo stesso nella sua prima età non ha tante 
superstizioni che poi abbandona e che viceversa 
si trovano stabili nel selvaggio ? La leggerezza e 
la facile, superficiale emotività. Tira repentina e 
irragionevole, non sono comuni, identiche, nel bam- 
bino e nel selvaggio ? 

Ebbene: lo stesso deve dirsi, stando il paragone, 
per la frequenza della simulazione, della menzo- 
gna, della bugia ecc. 

Sarebbe portar nottole ad Atene, se qui volessi 
ripetere ciò che mille autori hanno scritto delle 



(1) loHN LcBBOGK. / tempi preistorici e V origine deUo Incivili" 
mento. Torino 1875, pag. 407. 

(2) Id. id. W. 
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sottili e pronte astuzie, delle varie e continue fur- 
berie, delle simulazioni e delle dissimulazioni che 
sogliono mettere in atto i popoli selvaggi. La men- 
zogna e la frode per loro sono ancora un'arma 
di lotta, giacché, come al bambino, mancano ad 
essi le elevate concezioni mentali che possano fare 
spingere lo sguardo oltre il presente immediato; 
e se non è tanto frequente, come dovrebbe, nel 
commercio specialmente interno, la frode, e- sa è 
frequente però nel commercio esterno : vi è co- 
stantemente la tendenza a frodare , a ingannare 
in mille modi i popoli d'altro colore o di altre 
nazioni e poi, la frode e l'inganno si esercitano 
anche con altra maniera che non sia per mezzo 
del commercio. 

Se il gergo, infatti, è un grande travestimento 
del pensiero, un mimetismo del linguaggio, un mezzo 
onde nascondersi e covrirsi, che si rinviene, come 
altrove ho dimostrato (l),più frequente e più spesso 
là dove sono maggiori le divisioni sociali, maggiori 
gli odii di classe, i sospetti, le paure e gl'ititeressì 
contrarii, noi dobbiamo dire che i selvaggi, come 
i volghi e gli strati inferiori della società , sono 
più mentitori, più bugiardi, più simulatori e dis- 
simulatori, giacché di esso fanno assai più largo 
uso che i popoli civili. Questo verificasi principal- 
mente negli Ahiponi dell'America del Sud (2), nei 
Cafri (3), nei Cara ibi (4), nei Taitiani, nei Poli- 



(1) V. P. Pknta. Di alcune hnporiémUi alterazioni del linguaggio 
e del loro significato in Psichiatria ed in Antropologia Criminale. 
Napoli 1897. 

(3) Zaborowski. L'origine du Langage. Paris 1879, pag. 185. 

(3) M. MuELLER. Letture aopra la Bcienza del tinguaggio. Milano 
1870-71, pag. 40. 

(4) Ad. Bastian. Der Menach in der Qeachichte^ Leipzig 1860 I 
voi. pag. 387. 
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nesii, nei Cinesi, nei Concincinesi (1), nei Melanesia 
in California, nella costiera dell' Oregon, nel Bra- 
sile tropicale (2) e via via. 

Oltre a ciò, una gran parte dei selvaggi^ come 
molti nostri simulatori , o camorristi , assumono 
anche nei nomi che si danno una importanza che 
realmente non posseggono, giacché i loro nomi pro- 
prii vorrebbero significare popoli grandi per eccel- 
lenza (3), e poi molti di essi, specialmente cogU 
europei, ma anche con altri individui, purché loro 
sconosciuti o di tribù diverse, non dicono il loro 
nome né quello dei figli, ma invece ne profferiscono 
un altro, per Io più dei propri! nemici, per ap- 
portare a costoro disgrazie e calamità (4); tale è la 
paura e il sospetto, da una parte, che genera la 
finzione, e tale é la logolatria dair altra che fa 
dare una importanza ed un valore oggettivo alla 
parola (5). 

Ma anche in tutti gli altri costumi dei selvaggi, 
per ciò che riguarda la gran maggioranza di essi, 
s' intende , è manifesta sempre la tendenza alle 
simulazioni ed alle dissimulazioni. 

Io non ho voluto raccogliere molti fatti perchè 
mi é sembrato soverchio , inutile e noioso , pel 
lettore e per me, l'abbondare nella dimostrazione 
di questo concetto che mi sembra quasi fuori di- 
scussione; ma i pochi che riferisco possono ba- 



(1) Id. id. id. pag. 386 

(i2) Id. id. id., pag. 385 e G. I. Homanes. V Èvolution mentale 
chez Vhomme. Paris 1891, pag. 258. 

(3) Prof. E.Tanzi. / neologismi degli alienatiin rapporto col delirio 
cronico, Reggio-Emilia 1889, pag. 57. 

(4) Bastian op. e. pag. 280 del 2. voi. 

(5) Tanzi op. e. pag. 63. 

9 
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stare, e del resto chi ha vaghezza di maggiori det- 
tagli può consultare le numerose e diverse raccolte 
di viaggi antichi e moderni. 

11 Flacourt per es. (1) diceva dei popoli del 
Madagascar: — ^ S'il y a nation au monde adonnée 
à la trahison, dissimulationy flatterie, cruauté, men- 
songe et tromperie, c'esU eelle-ci. „ 

Pogge dice dei negri (2) : ** Il nero è pigro, 
malsicuro, mentitore, scaltro ecc.; esso mente ed 
inganna ogni qualvolta gli è possibile, „ 

Selous dei Cafri ^ sono molto menzogneri „(3). 

Wilson dei Waganda " quegli che sa mentire 
in modo da sembrar veritiero passa per uomo sve- 
gliato ed avveduto e desta meraviglia ed ammira- 
zione : quindi per loro tutte le cose meravigliose 
sono delle Ulimba, cioè bugie „ (4). 

LiviNGSTONE diceva dei Nyassa e specialmente 
dei Babisa, che essi vivono soggetti, oppressi dai 
Masitii e sono sempre sospettosi, astuti, bugiardi 
e menzogneri. Alle domande più ovvie rispondono 
con una bugia, dissimulando il vero (5). . 

RuppEL chiama gli Abissini menzogneri, simu- 
latori e dissimulatori (6); e il Robecghi-Bricchet- 
TI (7) parlando degli Harrini li descrive affabili. 



(1) Ad. Ba^tian, Der Mensch in der Geschichte, Politische psy- 
chologie. Leipzig 1860, voi. Ili, pag. 237. 

(2) Traggo queste notizie dalTopera del Doti. F. Ratzkl. Le razze 
umane, Trad. del Lessona M. Torino 1891: il Ratzel le ha avute o 
raccolte da viaggiatori degni di fede, nonché dalle sue personali os- 
servazioni. 

(3) Dott. F. Ratzel op. e. 1 voi. pag. 270. 

(4) Id. id. id. pag. 270. 

(5) Id. id. id. pag. 558. 

(6) Id. id. id. 3 voi. pag. 256. 

(7) Ing. L. Robecchi-Bricchetti. NelVHarrar. Milano 1896, p. 37. 
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dolcissmì di carattere, aggiungendo però che la 
loro affabilità è inferiore alla loro doppiezza. 

Il Ratzel stesso dei Polinesiani e Micronesiani 
dice : " all'abbondanza di parole va unita V ab- 
bondanza di menzogne e la dissimulazione viene 
ancora promossa dal cerimoniale della vita che 
presenta una divisione a modo di casta „ (1). 

I selvaggi dunque hanno naturale e facile ten- 
denza alla frode ed alla simulazione e queste au- 
mentano in loro , come nel bambino, in ragione 
inversa dello sviluppo intellettuale e morale (la 
maggior parte dei popoli citati sono infatti i meno 
forniti intellettualmente ) ed in ragione diretta, 
come anche nelle classi inferiori della nostra so- 
cietà, della distinzione e della separazione tra una 
parte e l'altra delle tribù, tra una tribù e l'altra 
vicina; in una parola, come pei Babisa di Living- 
STONE , esse sono in ragione diretta della paura, 
del sospetto y dell' odio tra due individui , tra le 
(dassi sociali o tra le diverse tribù. 

Se così è, anche lo infingimento e la frode se- 
guono tutte le leggi (2) del gergo , il quale del 
resto, come si è detto, è uno dei mezzi soltanto 
onde si esplica l'inganno e sopratutto la dissimu- 
lazione. 

V. Nelle nazioni cimli di oggi. 

Ebbene : queste armi inferiori della lotta vitale, 
tanto frequenti, come si è visto, pur senza il loro 

(1) Ing. L. Robkcchi-Bricchetti. NelVHarrar, voi. 2. pag. 133. 

(2) V. P. Penta. Di alcune alterazioni del linguaggio, e te. già ci t. 
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carattere di universalità, nella donna, nel bam- 
bino, nel selvaggio, neirantichità, sono poi altret- 
tanto od anche più frequenti, come alcuni ritengono, 
nelle nazioni civili di oggi, nell'attuale momento della 
umanità ? 

Si può rispondere semplicemente: no. Esse vanno 
ancora e continuamente diradandosi: la frode e l'in- 
ganno si fanno a poco a poco più rari, meno in- 
tensi , meno generali , mentre la lealtà, V amore 
della verità e la franchezza acquistano sempre 
maggiore importanza e culto, e ne acquisteranno 
sempre più, invaderanno a poco a poco il campo 
chiuso della ipocrisia e delle finzioni sociali od in- 
dividuali, a misura che i popoli fraternizzeranno 
tra loro, rompendo le secolari barriere commerciali 
e politiche,' a misura che le caste sociali scompa- 
rendo, gl'individui saranno uniti da vincoli fraterni, 
da sentimento di solidarietà , e tutti ispirati dal 
comune ideale del lavoro proficuo e della pace, 
coopereranno insieme onestamente, nell'interesse 
individuale e sociale, senza ricorrere a quella con- 
correnza molte volte brutale, sempre odiosa e fo- 
mentatrice di rancori, di sospetti, d'inganni, che 
può essere ancora oggi un mezzo grandissimo di 
selezione e d'incivilimento^ ma che certo è desti- 
nata a sparire, quando tutte le razze e le classi 
umane, uguagliate alla stregua dello stesso dovere, 
il lavoro, godranno gli stessi dritti. 

So intanto Tappunto che mi si farà: voi subito 
mi direte che la nostra civiltà ha portato un au- 
mento, dappertutto, dei reati di frode e che quindi 
io mi sbaglio, se credo che la evoluzione progres- 
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sìva determina un accrescimento della lealtà ed 
una diminuzione della simulazione. 

Infatti da uno specchietto statistico dei reati 
di frode in varie nazioni europee, che trovasi nel 
bellissimo lavoro del Lascm (1) si può facilmente 
desumere che i reati di frode, di truffa, di ban- 
carotta ecc. sono per l'Europa in continuo e grande 
aumento e per l'Italia poi specialmente, di talché 
mentre essi erano, parecchi anni fa, in tutto, nel 
nostro paese, 18,751 , sono saliti a 23,784 nel 
1894: e per la Germania sommavano a 29,568 
nel 1882 e a 46,699 nel 1894. 

Ma io vi prego di riflettere, prima di tutto, alle 
condizioni che l'attuale nostra civiltà ci ha create, 
alle condizioni politiche e specialmente economiche. 

La nostra civiltà può considerarsi in gran parte 
una produzione artificiale e mostruosa della evo- 
luzione umana, come le razze teratologiche pro- 
dotte dall' uomo , 1' Ancori, il JS/atas, il Bull-dog, 
perocché ha esagerata sino all'estremo l'importanza 
e la tirannia del capitale, creando così una nuova 
e profonda divisione, una nuova lotta di classi più 
grave ancora dell'antica e si é avuto addirittura 
la formazione di strati sociali distinti, eccitati però 
tutti dallo stesso smodato desiderio di possedere 
quell'unico mezzo di godimento che é la ricchezza; 
e questi strati aventi un solo desiderio non par- 
tecipano egualmente al banchetto ed ai dolori della 
vita , gli uni perciò sono contro gli altri armati, 



(1) Avv. RoDJLFo Laschi. / delUt' di frode ed i fattori della de^ 
linquenza bancaria: La Scuola positiva Nov. 1898, pag. 642 V. anche: 
Rivista Mensile di PJchiatria Forense, Anlrop. Criminale et. fase. 
10-11 del 1898. 
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come al tempo delle sette. Da una parte cioè si 
sono stabiliti e fissati il potere , la ricchezza, la 
formazione delle leggi, il comando, i piaceri e fin 
l'ozio snervante e atrofizzante, e dall'altra il la- 
voro esagerato, maggiore per quanto aumenta la 
offerta e diminuisce quindi il guadagno , V obbe- 
dienza, il passivismo, la miseria ; ad una classe, 
cioè la società ha data la forza, che viene dalla 
tradizione, dallo esempio, dal capitale, dalle leggi 
e fin dalla religione, ed all'altra, legando il lavoro 
e gli stenti, per necessità non poteva negare la frode 
e l'astuzia, che è l'altra arma nella lotta per l'esi- 
stenza. Tarma dei deboli e degli oppressi. 

Quando quest' arma non sarà più usata dalle 
classi soggette, quando queste alzeranno la visiera, 
come quando non fu più necessario il gergo alle 
sette che congiuravano, certo non saranno giorni 
lieti per 1' altra classe , ma si avrà molto meno 
bisogno di ingannare l'altrui buona fede, si sentirà 
meglio la fierezza e la dignità umana e si cercherà 
nei sentimenti generali di solidarietà, nella man- 
canza del dispregio per una classe e dell'idolatria 
per un'altra, di essere fraternamente schietti e leali. 

É questa una delle ragioni per cui possiamo 
precisamente spiegarci in che modo la nostra ci- 
viltà aumenta i reati di frode e come nelle stra- 
tificazioni sociali inferiori, le quali, per mancanza 
di nutrimento e di sane condizioni psico - fisiche, 
non hanno potuto svilupparsi , siano tanto più 
frequenti i casi di simulazione. Queste stratifica- 
zioni rappresentano, come si è detto, i deboli del- 
l'umano consorzio che sopravvivono solo colTastu- 
zia, i primitivi che rassomigliano di più ai selvaggi. 
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Ciò da una parte. Dairaltra è ormai dimostrato 
che anche pel delitto, come per tutti i fenomeni 
umani naturali , siano o no morbosi , esìste una 
evoluzione, e nel contenuto e nei mezzi. 

Nel contenuto perchè certe azioni ritenute lecite 
una volta sono immorali e criminose oggi (la men- 
dicità, Tozio, il vagabondaggio dei frati^ dichiarati 
virtù cristiane sino a mezzo secolo fa e ritenuti 
antisociali nei nostri tempi, perseguitati anzi dal 
codice e dalla coscienza pubblica); certe altre pu- 
nite anche severamente una volta e tollerate invece 
adesso e fin glorificate (la bestemmia p. es. punita 
col taglio della lingua da Luigi IX a Luigi XV in 
Francia (1) ed ora non colpita da altrv) codice che 
da quello della Russia e deirAustria: l'eresia che 
costò la vita un giorno ai nostri più forti pensa- 
tori , che anche adesso è severamente punita in 
Russia (2) e che invece è quasi ora da noi glo- 
rificata: il mangiare di grasso in Quaresima punito 
una volta, anche in Piemonte (3) e che è divenuto 
adesso una necessità sociale per l'aumentato la- 
voro umano , richiedente maggiore , più sollecito 
immagazzinamento di forze, con alimenti che pos- 
sono offrirle come condensate in minor volume di 
materia : V ubbriachezza che poteva essere una 
scusa nei reati e che tende quasi a divenire adesso 
un'aggravante, per la lotta che si comincia d'ogni 
parte a combattere contro l'alcoolismo (4) ). 



(1) Dott. N. GoLAiANNi. La Sociologia Criminale, 1889, voi. 2. p. 637- 

(2) E. Tarnowskì. Les crimes cantre la reìigion en Russie. Ar- 
chives (J'Anihropologie Griminelle eie*, 15 Mai 1899, pag. 250. 

(3) N. COLAIANNI id. iJ. 

(4) D.r KoRNFBLD. Trunksvcht nach engìischen und amerikani- 
schen Oesetz, Psychijitrische Wcchenschift, 1899. N. 34. 
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Nei mezzi poi, giacché mentre prima si usava 
un'arma, ora se ne usa un'altra. I regicidii una 
volta erano commessi coi pugnale, ora con la di- 
namite, come certi delirii che una volta erano di 
ossessioni (ossessione demono maniaca) ed adesso 
s'informano al magnetismo, all'ipnotismo ecc. 

Ciò avviene- perchè la civiltà ed il progresso of- 
frono sempre nuove armi , nuovo contenuto alla 
coscienza , nuove nozioni che danno alimenti e 
mezzi nuovi alle aberrazioni mentali , siano esse 
pazzesche o criminose, 

E cosi una volta erano il brigantaggio, la rapina, 
il furto con scasso, che infestavano le popolazioni, 
pur rimanendo tuttora in certi paesi o classi di 
individui, ancora viventi nello stato primitivo; ed 
ora è il reato di frode, tra le classi o gli uomini 
i quali, sebbene nature criminali come gli altri 
antichi , si trovano però in mezzo a società più 
progredite^ ne hanno risentito, sebbene in parte, 
1' influenza e si valgono quindi dei nuovi mezzi 
da esse offerti. 

Gli è cosi che i reati violenti e feroci tendono 
a diminuire (1) e viceversa aumentano quelli così 
detti civili , che ne prendono il posto. E sempre 
la stessa saturazione criminosa (Ferri), è sempre 
lo stesso fondo antisociale, corrispondente, come 
fenomeno naturale, al momento storico della vita 
sociale, che si esplica diversamente, traendo cioè 



(U L.VSCHI. Op. cit. pag. 6il e 613. Ferrerò Guglielmo. L'jE^wropa 
giovate, Milino Treves 1897. " Li troie per ripugnante che sia in 
so, è liti beneiizione di Dio quando elintina la violenza ^ quando 
fa correre Varo ove prima correva il eangue, „ 
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profìtto dei nuovi mezzi messi a sua disposizione 
dagli strati superiori. Una volta il delinquente non 
sapeva scrivere e mandava imbasciate e minacce; 
ora ha imparato a scrivere e invia lettere mina- 
torie e chiede denaro per mezzo della Posta o fa 
delle cambiali false. 

In una parola : quelli stessi che mezzo secolo 
od un secolo fa sarebbero stati dei briganti, dei 
grassatori, dei ladri anphe feroci, dei manutengoli 
ecc. ora divengono falsarii, o frodatori. In Sarde- 
gna alcuni sindaci sono manutengoli e vengono, 
perchè tali, arrestati, mentre altrove, in paesi più 
civili, falsarii e frodatori. 

La civiltà quindi non ha che in piccola parte 
aumentato il delitto di .frode, ma, in gran parte, 
ha trasformati gli altri delitti in questo. 

Aggiungasi ancora che il reato nel suo aumento, 
non bisogna studiarlo solo in sé stesso, ma in rap- 
porto eziandio all'accrescimento della popolazione 
e soprattutto in rapporto all'accrescimento del la- 
voro, deirattività, del prodotto. Per quanto questi 
crescono, altrettanto ne ponno divenire più nume- 
rosi gli spossati, gli esauriti, che vanno ad ingros- 
sare le file dei folli (e si sa l' aumento annuale 
della pazzia) o quelle in generale dei disadatti, 
che ricorrono ai mezzi più semplici, più primitivi, 
per procacciarsi la vita, e per assicurarsi un go- 
dimento che essi non possono trovare più nel la- 
voro, impari alle forze, in contradizione coi bassi 
e inferiori loro istinti, e nell'onesto compenso. 

Inoltre l'attività, crescendo, fa crescere anche 
i punti di conlatto, le relazioni, le occasioni tutte^ 
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gli attriti, i desiderii; grincentivi, gli stimoli, anche 
anormali, che possono portare al reato (1). 

E nessuno potrà negare, leggendo le splendide 
pagine della conferenza del Prof. Bianchi (2) che 
il lavoro umano è tanto aumentato in questi ultimi 
anni da divenire vertiginoso addirittura. Basti dire 
che mentre nel 1830 non si avevano nel mondo 
che 210 miglia di strade ferrate, nel 1888 se ne 
avevano già 354,310; e mentre il commercio in- 
ternazionale nel 1720 portava lo scambio di 62 
milioni di sterline per l'Europa, nel 1889 ne dava 
ben 2313 milioni (3). 

In ogni modo la simulazione e la dissimulazione 
tendono ora a localizzarsi, a specificarsi, o ad in- 
dividualizzarsi, tanto è vero che in gran parte lo 
aumento dei delitti oggi si deve all'aumento delle 
recidive : aumentano cioè non proprio i criminali 
ma i delitti ripetutamente commessi da un numero 
che sembra fortunatamente più ristretto di crimi- 
nali (4)^ e viceversa nelle classi sociali immuni vi 
è tendenza pronunziata, vi è attrazione sempre mag- 
giore verso la sincerila e la franchezza. 

Le industrie sono fatte collo intento di offrire 
merce migliore e di minor costo, dappertutto in 



(1) Prof. Enrico Ferri. Sociologia Criminale, Torino 1892 pagina 
219 a 223. 

(2) Prof. Leonardo Bianchi, i^ Nervosismo di questa fine di secolo. 
Rivista mensile «li Psicliialria Forense, Antropologìa Criminale etc. 
fase. 2., 1899 Nupo i. 

(3) Bianchi op. cit. pag. 58. 

(4) V. V. Manzini. Li popolazione carceraria italiana. La scuola 
positiva, 1893, N. 10, pag. 585. 

Anche il Tardi , molti anni prima , secon<lo riferisce lo slesso 
JIIanzini, nella Statistique crimin. du dernier demi-siècle aveva scritto: 
" La criminalitè se localise en devenant une carrière, , 
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Europa, e non vi sono più così diffusi quei me- 
todi primitivi per cui il migliore negoziante era 
quello che sapeva meglio gabellare il prossimo e 
tessere maggior rete di inganni: i prezzi tendono 
a divenire generalmente fissi, per dare meno luogo 
ai guadagni illeciti poggiati sullo inganno stesso, 
ed anche in Inghilterra, nota lo Spencer (1)^ mas- 
sime in questi ultimi anni, le abitudini commer- 
ciali ed industriali sono andate assai migliorando, 
per la diminuzione delle frodi , delle menzogne, 
delle falsità , delle truffe , sopratutto se si tiene 
conto di ciò che sulle stesse abitudini commerciali 
ed industriali di altri tempi aveva già scritto il 
Defoé. 

I partiti da un altro canto , oggi , si dicono 
apertamente il lóro obbiettivo , si combattono a 
visiera scoverta^ col proprio programma già noto; 
la diplomazia si fa a mano a mano meno sibellina 
ed impenetrabile, allontanandosi dalle antiche, co- 
sidette tendenze machiavelliche (2) e mettendo alla 
luce sino i trattati segreti di alleanza. 

Dappertutto , in una parola , cogli accresciuti 
sentimenti di solidarietà, si sente aumentata anche 
e straordinariamente la sete della giustizia, della 
verità e della franchezza. 



(1) ]1.^ve:hcr. Essai de Morale, de Science et d^ Hesthétique. I, Essai 
sur te progrèé, Paris 1879, pag. 235. 

(2) Mule a pri)posiLo dette così, perchè nei tempi del sommo 
italiano che pur aveva esposto chiaro e franco il suo ideale, come 
ne aveva avuto chiara e franca la visione, la diplomazia, data la 
divisione e suddivisione d'Italia, dati 'e lotte e gli odii tra tutte 
le corti, italiane ed europee, non si risolveva da per ogni dove 
che nei mezzi onde preparare silenziosamente gli agguati contro 
paesi vicini o lontani , onde nascondere il proprio pensiero e le 
proprie mire. 
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Vi è di più anzi. L'uomo moderno ha visto ben 
presto la convenzionalità, la bruttezza, la inutilità 
della menzogna e V ha bandita (1), ha dimostra- 
to coi fatti che si può vivere senza di essa, anche 
quando questa mancanza apporti la privazione di 
certi piaceri e che nel rispetto della verità, nella lotta 
contro la impostura ed il convenzionalismo, si può 
essere egualmente, se non più, felici, che tra gli 
agi e gli onori, tra le pompe e la vanagloria (Tol- 
STOi). La maggioranza davanti a queste prove si 
ì^cuote, tentenna^ dubita, non crede ancora, ma 
creierà fra breve e la sua resistenza dimostra 
soltanto che come in alcuni criminali la simula- 
zione, in essa la tendenza alla menzogna, per la 
lunga storia di questa, è ora divenuta istintiva e 
quasi organica. 

Vi sarà sempre al certo la bugia pietosa, si sen- 
tirà sempre la necessità di non dir interamente 
il vero, nello slesso modo, a tutti gr individui, e 
in ogni tempo il pudore seguiterà a stendere i suoi 
veli,, e la carità il suo manto su certi avvenimenti, 
su certi fenomeni, su certi organi e su alcune mi- 
serie umane, ma tutto ciò si farà nello intento del 
bene comune, non dell'utile subbiettivo, avrà, in 
una parola, una scopo altruistico e non egoistico 



(1) Max Nordau. Le menzogne convenzionali della no'stra civiltà, 
Torino 1898. 

D »tt. Heinz Starkenbdro. La miseria sessuale dei nostri tempi, 
Palermo 1895. 

V. anche le varie produzioni drammatiche deiP Ibsen e special- 
mente le Colonne della Società, dove per bocca di Hessel, di Stockmann 
padre , di Petra eie. è altamente proclamata l'importanza assoluta 
della verità e la guerra alla impostura ed alla menzogna. 
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e sarà anche un nobile infingimento, non una vol- 
gare astuzia. 

Forse ed ancora per molto tempo avrà valore 
il detto di Th. Gautier 

Les ruses en amour, de méme qu'a la guerre 
On éié de tout temps permises sur la terre, 

ma r amore diverrà più nobile, più spontaneo e 
meno calcolato, più affetto sentito e meno dimo- 
strazione ipocrita di esso; e la guerra sarà ban- 
dita e maledetta^ perchè essa^ considerata, quale 
è infatti, come Tomicidio e la rapina d'una nazione 
contro r altra, meriterà la sanzione penale delle 
nazioni unite di Europa e del mondo. 

Ecco la evoluzione vera della civiltà, ecco dove 
andiamo, dove siamo chiamati ad arrivare. 

Cosicché realmente la simulazione è un' arma 
inferiore nella lotta per la esistenza, un fenomeno 
di sopravvivenza , più o meno fisiologico ancora 
e naturale, ed anche per questo lato i criminali, 
specialmente i criminali nati^ si avvicinano dip- 
più ai selvaggi ed agli animali : anche la simula- 
zione quindi , come del resto tutta la organizza- 
zione psico-fisica dei criminali nati, costituisce in 
loj'o un caso di atavismo. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO III. 
Significato etnico della simulazione della pazzìa 

Possiamo ora intendere perchè nel popolino na- 
poletano sia così frequente la simulazione della 
pazzia specialmente e poi delle altre malattie. 

Il popolino napoletano infatti è di sua natura 
fantasioso , per quanto mobile e leggiero anche 
negli affetti, sognatore, che si trastulla, che giuoca, 
come un ragazzo, coi fantasmi degli eroi, delle 
leggende della Tavola Rotonda, che si diverte an- 
cora a sentire le fole di Orlando, quanto o poco 
meno de' suoi camorristi , che vive , fuori della 
realtà vera de' suoi bisogni , come in un sogno 
perenne , in cui le sospirate vincite al Lotto , le 
grazie dei santi e le raccomandazioni presso le 
autorità; possono fare le veci dell' attività perso- 
nale , del sentimento della propria dignità, della 
propria storia e del proprio avvenire. Molte volte, 
il più delle volte, sono dei piacevoli artisti spen- 
sierati , a cui una musica melodiosa e melanco- 
nica , un' apparenza di grandezza e di bellezza 
anche vuota di contenuto serio , una esteriorità 
brillante che covre una triste miseria , possono 
allegrare lo spirito e far dimenticare le noie, le 
angustie del presente, la tristezza dell' avvenire. 

Evidentemente nel popolino napoletano vi è una 
spiccata tendenza artistica che si rivela in molte 
manifestazioni delle sue abitudini, de'suoì costumi, 
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nei fatti quotidiani: ad es. neirammirazione pro- 
fonda e sincera, nel rispetto sommo che professa 
per la bellezza femminile anche se impersonata nelle 
fanciulle o nelle donne popolari; nelle canzoni musi- 
cali, sempre belle, sempre piene di un indefinito sen- 
timento malinconico o dolce, anche se melodiche 
soltanto; e poi nelle feste, nelle acconciature dei 
proprii vestiti, sin delle merci che i popolani por- 
tano a vendere, nell'armonia di certi colori, anche 
vivaci quanto vuoisi e intensi, con cui riescono a 
rendere fastose ma splendide le proprie donne. Eb- 
bene, questa tendenza al giuoco ed all'arte che ne 
è, per le origini stesse dell'arte (Ribot, Spencer (1)) 
una conseguenza, dà vita anche alla tendenza per 
la rappresentazione drammatica , al giuoco della 
maschera, che può arrivare sino a quello della si- 
mulazione, la quale, in fine dei conti, anch'essa 
non è che un giuoco, una mascherata e per quanto 
più si è inclini alla rappresentazione drammatica, 
per tanto più facilmente si trovano i mezzi onde 
camuffarsi innanzi alle autorità e infingersi ma- 
lati o pazzi. 

Così è che tra i miei simulatori più corrivi e 
più abituali a questi mezzi, io ne ho trovati tre, dei 
quali due erano stati comici (D'E. e Ne.) parecchie 
volte, e Taltro P. Ant., valente ebanista che per 
quattro volte fece differire la discussione della pro- 
pria causa, simulando or questa or quella forma 
di- pazzia e che mandato nel Manicomio giudiziario 



(1) Herbert Spencer. Principes de Paychologie. T. IL, pag. 60. 
Th. Ribot. La Psychologie dea sentiments, Paris 1896 pag. 321. 
P. Penta. Sulla origine e eulla evoluzione della Danza e della 
Musica^ Napoli 1897. 
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di Aversa, modellò colla polpa di pane, oltre rim- 
magine di Masaniello dalle larghe braccia, e dagli 
ampli gesti soliti, una figura bellissima ed espres- 
siva , sebbene non proporzionata , di simulatore 
colla camicia di sicurezza, riproducendo in gran 
parte sé stesso, i suoi dolori e le sue sofferenze, 
durante le diverse simulazioni. 

E così anche il Pelman (1) racconta il caso di 
un giovane il quale menato al Manicomio, dopo 
il suo arresto^ aveva T aria istupidita di ebete e 
pretendeva di essere Raffaello. Sottomesso alle forti 
correnti faradiche, immediatamente cangiò contegno 
e divenne lucido, cosciente, seaza delirii. Ebbene: 
questo giovane non aveva alcun motivo per simu- 
lare e piuttosto la sua professione di commediante, 
dice il Pelman, lo spinse a mascherarsi in quella 
maniera. 

Né é solo dei criminah questa tendenza al giuo- 
co, al divertimento che degenera poi in simulazione 
e che fa ridere gli autori alle spalle degli impie- 
gati , delle autorità , dei medici , o del pubblico. 

Voi trovate frequentemente nelle vie di Napoli 
fanciulli donne che vi chiedono denaro per la 
malattia, or loro, or di qualche altro che vi fanno 
vedere disteso per terra e, dopo ottenuto quel che 
bramano, se la ridono saporitamente: voi trovate, 
specialmente in certe epoche dell'anno, insegne di 
feste e monelli che vi chiedono l'obolo : se glielo 
date, vi fanno dopo una risatina di cuore, se no, 
nel loro gergo, vi trattano da inumani, lo che vuol 
dire che dovreste, per forza, farvi giuocare. 



(1) Archives de Neurologie t898, pag. 278. 

/Google 
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Il popolo napoletano , come dicevano sin dai 
loro tempi V Aretino (1) , il Fortini (2) etc. , è 
tronfio e pettoruto — il camorrista non ne costi- 
tuisce che una esagerazione — spavaldo e preten- 
sioso, presuntuoso e sfacciato, le cui frapperie van- 
no al cielo. Ama lo sfarzo, vuol apparire molto 
più di quello che è, creandosi e fingendosi una 
virtù ed una grandezza che non ha: imprevidente 
e cieco, sciupa spesso nel giuoco del Lotto od in 
una festa, dove ha voluto far brillare intera la pom- 
posità ricercata della sua ronna (donna), tutti i !ri- 
sparmii di un anno e spesso ciò che ricava dalla 
pegnorazione della maggior parte delle sue sup- 
pellettili. 

Il popolo napoletano ama, anche nel gergo e nel 
suo dialetto, le frasi altisonanti e tronfie, le parole 
sonore ma vuote, perchè in tutte le manifestazioni 
della sua vita si contenta dell'apparenza più che 
della realtà ; ed in ogni modo ama il gergo più 
che altri ed il gergo noi sappiamo già che è un 
travestimento, un mimetismo del linguaggio. 

Così è che i giovanetti che pure hanno tendenze 
artistiche, che sinanche nel fischio riproducono bel- 
lissime e melodiose arie musicali, imparano di un 
tratto il disegno, e se ne giovano subito per di- 
vertirsi , ma senza ritrarre mai altro che figure 
tronfie^ esagerate di eroi corazzati e dalle pose so- 
lenni, tragiche, per quanto vuote. 

Vi è quindi una tendenza a dire, a far vedere 



(1) Capricciosi e piacevoli ragionamenti, Giorn. I, pag. 24, citato 
dai Di Giacomo a pag. 36 del suo libro: La prostituzione in Napoli 
nei secoli XV, XVI e XVll, Napoli MDGCGLXXXXIX. 

(2) Le Giornate delle novelle dei novizii, ibid. 

10 
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molto più di quello che esiste, od a mostrare quello 
che non è. Ciò non costituisce forse una tendenza 
etnica, naturale, alla simulazione ? 

Il popolo napoletano non comprende il commer- 
cio e le industrie coi metodi moderni: chiede sem- 
pre il doppio, il triplo di quello che la sua merce 
vale , non può che fare così i suoi negozii , per 
abitudine ormai divenuta organica, anche quando 
sa che nulla ha da aspettarsi da questi metodi 
antichi e sfatati, che ora la civiltà va abbando- 
nando. Quella che dicesi vendita a prezzi -fissi e che 
si trova ora dappertutto in Europa, introdotta an- 
che a Napoli è stata presto abbandonata, salvo 
qualche rara eccezione, che pure si va a poco a 
poco accostando all'antico e sempre vigente uso 
napoletano. Non è questa una tendenza alla frode? 

Ebbene: di frodi vere a Napoli nei piccoli e grossi 
smerci succedono a migliaia il giorno e basterebbe, 
per persuadersene, di leggere le statistiche delle 
contravvenzioni fatte due anni or sono dal Muni- 
cipio, per frode in commercio, quando si cercava, 
forse in buona fede, d'arrestare questa corrente, 
di migliorare queste abitudini e non si riuscì e si 
dovè abbandonare il generoso tentativo, perchè, con 
una nuova frode curialesca, si dichiarò illegale ed 
estranea l'azione del Municipio, che non poteva, 
così si disse, sostituire l'autorità giudiziaria. 

Dirò ancora: a Napoli presto un Marcel diventa 
ogni villan che parteggiando viene. La posa che as- 
sumono certi scrittorelli, certi grandi uomini da 
strapazzo è strardinaria. Evidentemente, come la 
ciarlataneria è assai più che altrove riconosciuta 
quale mezzo per riuscire, cosi anche, in Napoli, si 
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diventa presto celebri, e chi, collo sfarzo e colla 
esteriorità dissimulatrice, colpisce ed inganna, più 
presto, arriva e si impone. 

Sono tutti questi caratteri di popolo primitivo, 
di popolo che non è uscito ancora dalla infanzia, 
che si balocca ancora , che è tutto esteriorità e 
sensorialità che , come bambino , è molto astuto 
e furbo, ma non, nella gran massa, intelligente. 
Ma sono anche queste le condizioni che favori- 
scono e rafforzano la tendenza alla simulazione ed 
alla frode. 

Né io con ciò voglio lanciare la mia pietra con- 
tro la ospitale e bella città che mi accoghe, non 
con questo voglio èsserle ingrato, giacché io con- 
fesso che ne ho detto i difetti soltanto e non i 
pregi che pur son moltissimi e grandi (la pietà 
per le sventure ad es. da chiunque sofferte , il 
rispetto ed il culto per gli esposti , la frugalità 
somma, le miti pretese e i pochi bisogni per la 
yita etc. etc.) ; perchè, in ogni modo, se in questo 
livello sociale e morale essa trovasi, non é sua colpa. 
La sua bellezza, la sua posizione, il suo cielo, la 
stessa natura gaia ed artistica de' suoi popolani, 
r hanno resa punto di mira dei desiderii degli 
stranieri , oggetto di cupidigia continua, l'hanno 
fatta vassalla di mille popoli immigrati e di mille 
re. E la colpa é degli uomini che 1' hanno gover- 
nata e la governano, dei popoli che l'hanno occu- 
pata. Napoli ab antico è stata sempre divisa in due 
grandi e separate classi, dei conquistati, cioè che 
erano il popolo della città, e dei conquistatori che 
erano gli invasori — e recentemente e dopo e prima 
del 1860 è rimasta sempre nelle stesse condizioni. 
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Sono stati sempre i forestieri immigrati che si sono 
imposti e il popolino ha lasciato fare, per aatica 
abitudine, contratta sotto la sferza dei conquista- 
tori : sono anche adesso quelli delle province che 
reggono Napoli : sono anche adesso tutte le au- 
torità amministrative, che reggono la città, estranee 
a Napoli. 

Così si è formata e così è rimasta perennemente 
questa grande divisione di caste e di classi, per 
cui da una parte si è avuto il potere , la forza, 
il governo, il comando, la ricchezza, Tautorità e 
dall'altra solo l'ubbidienza e il passivismo. Tutto 
questo non doveva creare la diffidenza nel popolo 
napoletano e con essa il sospetto, l'odio magari 
e perciò la tendenza a infingersi, per piegare e 
rendere mite la forza ? E tutto questo , special- 
mente poi le infelici condizioni economiche , il 
disquilibrio enorme tra il lavoro e la ricchezza, 
i bassi, infelici salarli, il capitale ristretto soltanto- 
nelle mani dì pochi, quasi sempre stranieri (1), 
rimpiego di esso nella usura e non nelle industrie, 
non dovevano anche impedire il sollevarsi del li- 
vello-morale ed intellettuale ? 

Aggiungete la frequente immoralità dei governi 
succedutisi, i tristi esempii dati, e voi vi spieghe- 
rete, da una parte che, per la mancanza, quasi,, 
dello esercizio dei proprii dritti, nel cuore del po- 
polino napoletano non si è sviluppato il sentimento- 
dei cittadino e, dall'altra, esistendo le condizioni 



(1) V. DI Giacomo op. cit.— Fin la esazione delle gabelle sulle prò-. 
stitute e sul giuoco, che davano tanli lauti guadagni, era affìdata agli 
immigrati, aragonesi , spagouoli etc. 
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che nei popoli primitivi abbiamo riscontrate , la 
profonda divisione delle caste , e il sospetto tra 
loro , la simulazione è divenuta addirittura una 
delle caratteristiche del popolino napoletano. Ben 
per tempo, anche senza volerlo, questo, per poter 
vivere e secondare anche i suoi gusti e i suoi ca- 
pricci, quanto si voglia, puerili, ha dovuto im- 
parare a fìngere mitezza ed obbedienza cieca, af- 
fezione e rispetto verso un ordine di cose che pur 
non amava, finché la primitiva necessità è divenuta 
abitudine organizzata, tramandandosi quindi ai figli 
e ai discendenti piii lontani, come tendenza e par- 
ticolarità del carattere etnico (1). 

Cosi dunque, oltre che per le ragioni locali in- 
nanzi esposte, io mi son potuto spiegare la gran- 
de , straordinaria frequenza dei simulatori nelle 
carceri giudiziarie di Napoli, e così è che ritengo 
che la simulazione può avere anche una importanza 
ed un significato etnico , ed essere caratteristica 
di un popolo più che di un altro , date alcune 
particolari condizioni di vita ed alcune tendenze 
morali. 



(1) Con questo vocabolo io intendo parlare, non proprio della 
razza antropologica, che secondo alcuni, dilettanti delia scienza per 
non dii* peggio, sarebbe diversa ed inferiore alle altre in Italia, ciò 
•che non è vero perchè nel popolo di Napoli sì trovano mescolate 
quasi tutte le razze del mondo, date le ragioni sopraesposte, e co<- 
me ho anche potuto desumere da una larga raccolta di cranii; 
ma piuttosto mi riferisco a tutto quel complesso di condizioni fìsiche, 
fisiologiche, storiche, politiche, sociali e specialmente economiche, le 
quali, perdurando, fanno prendere una certa piega stabile o creano 
tendenze, usi e costumi, sentimenti e concetti, speciali per ciascun 
popolo. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO IV. 
Significato clinico della simulazione delta pazzia 

Per quel che riguarda il significato clinico della 
simulazione e più precisamente della simulazione 
della pazzia, ho poche cose da dire che non siano 
già state dette. Oramai è ben piccolo il numero 
degli scrittori che non ritengano la stessa simu- 
lazione una forma morbosa, e nel Congresso nostro 
degli alienisti a Novara, prevalse il concetto che 
la simulazione fosse una dissimulazione di reali 
difetti psichici, piuttosto che un indizio di semplice 
furberia e quindi di integrità mentale. 

Perciò il Siemens (1) giustamente dice insieme 
anche al Laher : *" la dimostrazione della simula- 
zione non è una prova di simulazione della malattia,, 
od, in altre parole, la dimostrazione della simula- 
zione non esclude la esistenza di una malattia mentale. „ 

Il Pelman (2) ritiene la simulazione nei sani di 
spirito enormemente rara, e quando deve scrivere 
un rapporto di simulazione, è sempre a disagio, 
giacché la simulazione stessa covre in certo qaal 
modo il fondo vero dello individuo e nuoce al 
giudizio esatto e coscienzioso del perito. 



(1) Zur Froge der Simulation eie, già cit. pag. 42. 
> (2) D.r Pelman. Beitrag zur Lehre von der Simulation. Irrefreund» 
1874, N. 10. ed Archi ves de Neurologie, 1890. 
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Il Delbruck (P, riferendosi anche a ciò che ne 
pensa Jessen (2), ritiene *" che la simulazione si 
osserva solo negli individui più o meno gravemente 
alterati di mente „ giacché nel più dei casi, se non 
si tratti proprio di folli , per lo meno si ha da 
fare con squilibrati , psicopatici , trovantisi cioè 
alle frontiere della pazzia (Grenzfàlle). 

Dello stesso parere è il Fritsch (3) che su 10 
simulatori solo due avrebbe rinvenuti psichicamente 
integri e lo Schlager (4) il quale consiglia di es- 
sere molto cauti nelF ammettere la simulazione, 
giacché questa, anche quando fosse indiscutibile^ 
deve far pensare sempre all'esistenza di un reale 
disturbo mentale. 

È una forma morbosa, anche io ritengo, e per 
molte ragioni. 



§ 1.^ La simulazione negli isterici, negli epilettici, nei 
folli, nei degenerati, nei nevrastenici e nei delin- 
quenti gravi. 

Perché essa in generale si trova assai frequen- 
temente nelle isteriche o negli isterici. Molte fiate, 
è vero, si è esagerato, come dice il Pitres (5) e 
come hanno anche dimostrato lo Ghargot (6), lo 



(1) D.r Anton Delbrvck Die pathologische Luge und die psychisch 
abnormen Schwindler, Siultgarl 1891, pag. 37. 

(2) AUt'em. Zeitschrift fiir P^vchiatrie XVI, 1. 
(8) 1. cit. 

(4) !. cir. 

(5) FiTRKSn Legohs ci in iques sur VHysterief 1891, T. Il, pag. 55. 

(6) M. Charcjt, Legons du MardU 1887, pag, 297. 
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Janet (1), il Gilles de la Tourette (2) , V amore 
di queste malate per la simulazione , attribuendosi 
alla soperchieria i fenomeni che non si comprende- 
vano , giacché dato il restringimento del campo 
della coscienza, nelle isteriche, il prevalere dello 
incosciente e quindi lo stato loro subsonnambolico 
o sonnambolico vero (Sollier) per cui sono facili 
le allucinazioni, le illusioni^ i falsi giudizii^ i falsi 
apprezzamenti e tutte le suggestioni proprie o di 
altrui , può benissimo verificarsi il caso che la 
malata creda , per es. , di soffrire nel momento 
dell'osservazione quello che aveva già molto tempo 
prima sofferto, o di soffrire essa ciò che ha soltanto 
udito che altri soffra. 

In tutti questi casi sembrerà che la isterica si- 
muli^ ma la prima ingannata invece è ella stessa, 
la quale crederà, in buona fede, a causa delle sue 
♦ alterazioni mentali, di essere malata in questa o 
quella parte del corpo, con insistenza, con vanità 
anche innanzi agli altri, chiedendo compatimenti 
ed aiuti. 

Viceversa, in altri casi e non pochi, la simu- 
lazione avrà diversa origine e sarà volontaria an- 
che, ma costituirà sempre un fenomeno della stessa 
malattia. È nello intento allora, nel desiderio im- 
pulsivo (Janet) di attirare V altrui attenzione, di 



(1) Pier Ianet Vautomatisme pHychologique, Paris 1894, p. 216. 

, , État mental dee Hystérlques Pan?, Rueff et Ci®. 
e \. p. 227. 

(2) Gilles de la Tourettb, Considerations sur lea ecchymosea spon^ 

tanées et sur Vétat mental des hystériques. 
Nouvelle Iconographie, 1890 pag. 49. 
, „ Tratte clinique et thérapeutique de l^ Hy^ 

»^^>/>, 1891, p. 489, 
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mettersi in mostra , di farsi osservare , di farsi 
ammirare o compatire che la isterica , come in 
mille osservazioni d 'gli autori, non orina più, non 
può più mangiare , emette sangue, non sa cam- 
minare, non ricorda il proprio idioma, e via dicendo. 
Io ora non riporto tutte queste diverse osservazioni, 
perchè andrei troppo ed inutilmente per le lunghe. 
La simulazione inoltre e la dissimulazione come 
espressione fenomenica e quasi patognomonica di 
malattia, si trovano spesso eziandio negli epilettici, 
che possono an^i ritenersi i più genuini e più fre- 
quenti rappresentanti della maschera. In generale 
essi hanno il miele sulle labbra ed il veleno nel cuore: 
mentre odiano e disprezzano, fingono umiltà, sot- 
tomissione e rispetto idolatra sinanche: mentre vi 
giurano gratitudine e devozione, sono pronti ad 
inveirvi contro e a farvi a brani : se l'occhio, bieco 
e feroce, freddo e crudele, involontariamente non 
li tradisse , essi sembrerebbero, dal di fuori, dei 
timorati di Dio , degli asceti , degli innocui con- 
templatori, mentre al di dentro rugge in loro si- 
nistramente Vira e la vendetta, il bestiale furore 
6 la crudeltà più cinica. In ogni modo essi predicano 
r onestà e sono poi, nelle circostanze, osceni, pos- 
sono, come Giulio Cesare, richiedere la moglie monda 
anche di ogni sospetto ed essere invece , come Ce- 
sare stesso, mariti di tutte le mogli e mogli di tutti 
i mariti (1). L'interno dell'animo, in una parola, 



(1) Che Cesare fosse epilettico, libidinoso ed affetto unche da 
inversione sessuale attesta con mille fatti lo Svetonio , nelle Vite 
dei dodici Cesari. (V. il mio libro: I pervertimenti sessuali neW uomo 
^ Vincenzo Verzeni^ Napoli 1893, pag, 27) che riporta anche, fra gli 
altri, il soprascritto epigramma dei Romani su Cesare. 
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le tendenze e i desiderii sono in completo con- 
trasto col loro dire e col viso: che anzi^ fenomeno 
curioso, che farebbe quasi pensare ad un vero sdop- 
piamento, ad una vera indipendenza tra la fisio- 
nomia esterna, le tendenze intime ed il male stesso, 
non rare volte, come io ho osservato, nelle famiglie, 
dallo stesso genitore epilettico, vi è chi eredita il 
male e con esso anche la maschera, l'immoralità, 
etc, e vi è altri invece, che, senza soffrire le con- 
vulsioni, presenta però Tatteggiamento umile e di- 
messo, mostra bontà ed onestà, mentre realmente 
è una canaglia. La maschera dunque è davvero 
organizzata e formante parte, essenziale della epi- 
lessia, se essa può trasmettersi, pur senza la tra- 
smissione di quest'ultima. 

Ed intanto gli epilettici, per lo stesso cinismo 
loro, effetto del male, sono abili a tessere tranelli, 
ad ingannare l'altrui buona fede, a frodarne gli 
interessi, oltre che anche i medici ingannano, per 
inveterata abitudine e per sfogo di egoismo, negli 
Ospedali, nei Manicomii, or con mali immaginarli, 
ora simulando le stésse convulsioni o le stesse' 
forme di frenosi da cui sono realmente affetti. 
Qualche volta, come è accaduto a me nelle carceri, 
con un epilettico, B. A., che pure è stato parecchie 
volte nel Manicomio, che ha gravi e frequenti ac- 
cessi psichici^ oltre le convulsioni motrici, dinanzi 
ai dinieghi ed alle affermazioni contrarie, menzo- 
gnere, non ho potuto dire quanto di vero vi fosse 
e quanto di falso — in che giorno si fosse trattato 
veramente e genuinamente di epilessia ed in quale 
altro di forme simulate. 

Né è difficile che il vero si avvicendi addirittura 
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eoi falso. Tale è stato un altro caso occorsomi. 

P. Ar. giovane di buona famiglia, ha padre un 
poco strano, un 1° fratello idiota, un 2^ ricoverato 
altra volta nel Manicomio per accesso acuto di 
pazzia ed una sorella morta per tisi pulmonare. 
Soffre convulsioni da molti anni ed è di carat- 
tere strano, eccentrico, immorale , irascibile, im- 
pulsivo, sebbene talvolta qua e là geniale (senza 
aver mai appresa Tarte del disegno, infatti, con 
un pezzo di carbone ha istoriate quasi tutte le pa- 
reti della sua stanza di figure molto belle di oche 
di tacchini in vario atteggiamento, ed un giorno 
che voleva vendicarsi di una guardia, per un di- 
niego avutone, prese un po' di polpa di pane, e 
lo raffigurò crocefisso, con un'aria di verità bel- 
lissima, e con una grande espressione artistica). 
Ha commesso intanto per semplice sfogo di vanità 
offesa , un grave omicidio , e quindi si trova in 
carcere. E qui non tralascia mai di fare il bigotto, 
di mostrare propositi di darsi alla vita monastica^ 
pur non avendo quasi alcun sentimento religioso. 
Di tratto in tratto è preso da accessi motori e prima 
od anche dopo di essi, da una grave esagerazione 
del suo carattere irascibile, impulsivo, agitato. Eb- 
bene il segno , si può dire , certo eh' egli fosse 
guarito dell'accesso, era, quasi ogni volta, una 
forma stupida, paradossale di mania simulata. 

Del resto molti autori hanno parlato di pazzia 
o di convulsioni simulate dagli epilettici e non creda 
che sia il caso d'insistervi ancor oltre. 

Un'altra elasse di simulatori, malati realmente 
della stessa malattia simulata o di altre affini, sono 
i pazzi^ quasi tutti i pazzi, specialmente i degene- 
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rati, salvo pochi, in generale (1) e poi i nevropa- 
tici, tra cui sopratutto i nevrastenici ed i trau- 
matizzati. Costoro, più che veri creatori^ sono quasi 
sempre e semplicemente esageratori delle proprie 
sofferenze e mentre spesso si possono confon- 
dere cogli isterici, per lo stato subsonnambolico 
in cui si trovano ed essere quindi vittime di sug- 
gestioni, d'altro canto possono talvolta sperdersi 
nei confini dei simulatori veri, giacché, come avviene 
nei traumatizzati, essi adoperano Tarma della simu- 
lazione, pur non creando^ ma semplicemente esage- 
rando i difetti e le sofferenze reali, in vista di un 
profitto e di un guadagno. 

Quasi quasi quindi i traumatizzati simulatori ed 
un poco anche i nevrastenici , per queste e per 
altre ragioni, formano il gradino di passaggio, l'a- 
nello di unione tra le altre forme di simulazione 
morbose e quelle delle carceri. 

Un'altra classe d'individui infine possono anche 
facilmente offrire, come fenomeno della loro natura 
degenerata e malata , la simulazione, e questi sono 
i folli morali, o i delinquenti gravi, che tali son 
divenuti, per primitiva debolezza organica e psi- 
chica, per deficienza morbosa di energie morali. 

Di tutti i casi infatti da me osservati nelle car- 
ceri di Napoli uno solo, S. P. era dehnquente di 
occasione, che spinto dalla miseria, dalla invadente 
debolezza senile della mente, nonché forse dalla 
diminuzione dei freni morali prodotta da una già 



(1) Anche questa verità era slata inluìla dallo Shakspearb che fece 
di Amleto, degenerato su periore (Magnan) e delirante vero, non che 
allucinato, un simulatore di demenzi. 
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soflferta pazzia, tirò un colpo di pistola al Sindaca 
del suo paese. Ma la simulazione del S. non durò 
che qualche giorno appena , V individuo non ne 
aveva forse le disposizioni e le tendenze primitive 
e smise subito il grossolano ed inutile tentativo. 
Tutti gli altri cominciavano allora la carriera cri- 
minale ma con evidenti segni che per essa avevano 
delle tendenze istintive, già formate e rinsaldate 
nei loro antenati, ovvero se ne trovavano già a 
buon punto ed il delitto in loro^ sotto le più di- 
verse forme, era divenuto abitudinario. Tali certa- 
mente erano il Pe.^ il Pa., il Tr., il N., il D. E.,. 
rO., il L., il Ti., il Gr. e via via. Non mai del 
resto nei delinquenti passionali , così diversi dai 
delinquenti abituali, per fisonomia, per tendenze 
morali, per affettività, per condotta in carcere e 
fuori, e che più quindi si avvicinano ai normali 
(anche qui mi riferisco alle osservazioni mie ed a 
quelle degli altri) ho potuto trovare, non dico la 
simulazione, ma un accenno qualsiasi di essa, Ta- 
libi falso, la menzogna e via dicendo : tutto al più 
questi delinquenti cercavano d'ingrandire la loro 
passione^ come i nevrastenici i loro mali, ma ciò 
facevano, meno per scemare la pena che pur sa- 
pevano di meritare, che nello scopo di diminuire 
il proprio dolore, pel male da essi stessi fatto. 

Ebbene anche gii altri autori tutti hanno riferito 
che gl'individui da essi osservati e che simulavano- 
la pazzia, erano, secondo le diverse espressioni, 
dei folli morali, dei delinquenti abituali, dei de- 
linquenti professionali. 

Porto pochi esempii. 
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Franz Voelkel , smascherato dal Ludwiger (1), 
era stato ben sei volte in conflitto col codice penale, 
riportandone altrettante condanne.- 

J. osservato dal D.r Langlois (2) e riferito nel- 
TAUg. Zeitschrift etc. era un delinquente abituale. 

Il D.r W..,. assassino della propria domestica 
«u cui riferirono il Longard (3) ed il Pelman, di- 
chiarandolo simula tore, aveva dato prova in tutta 
la sua vita di una nequizia infernale, si divise con 
una 1^ moglie, tradì una seconda, cercò di am- 
mazzare la concubina sua domestica, mostrando 
sempre che unica sua preoccupazione era quella 
di provocare mille affari penosi. 

Ebbene lo Sgultze, nella LIV riunione degli alie- 
nisti tedeschi a Bonn, il 10 novembre 1894, di- 
chiarò giustamente il D.r W. come un genuino 
rappresentante della Moral Insaniti/. 

Il caso del Billod (4), tanto interessante e quindi 
da me riferito più volte, riguarda un individuo i 
cui reati arrivavano quasi alla diecina. 

Nel caso dei D.ri Tigges e Stahl (5) si tratta 
similmente di un ladro abituale. 

L'assassino simulatore osservato dal Renaudin(6) 
era un uomo conosciuto da lungo tempo per le 



(1) Dr. E. von Ludwiger. Simulation oder Geisteskrankheìt? Se- 
paratabdruck aus der Allg. Zeitschrift f. Psych. Bd. XXXVI, Heft 
2 u. 3, 1879, pag. 3-4. 

(2) Ór. Langlois. Mordversuch, Simulation von Verfólgungswahn. 
Zeits. etc. 1884, Zweiler Heft. pag. 212. 

(3) Longard. Sur une affaire criminelle interessante, Archives de 
Neurologie, 1895 voi. 30.*» pag. 417. 

(4) Billod. Rapport médico-légal sur un cas de simulation. Anna- 
les etc. voi. 12, 1868, pag. 53. 

(5) Tigges. Un caso de Simulation de fulie. Archives de Neuro- 
logie, 1890, pag, 278. 

(6) V. Ar. Laurent, op. cit. pag. 100. 



Digitized by 



Google 



— 163 ~ 

sue malvage tendenze e per la irrilabilità del suo 
carattere. 

Carlo S., dichiarato simulatore dal Casper (1) 
era accusato di numerose falsità e di tentativi di 
avvelenamento. 

J. Clegg di cui discorre il Mac Donald (2) (caso 
anch'esso interessantissimo ed altre volte da me 
citato per questo) era abituato al furto sin dalla 
€tà di 9 anni e per le sue stranezze e la sua in- 
sensibihtà dolorifica non può ritenersi che un folle 
morale. 

12 volte in carcere e con pene varianti, da pochi 
mesi a parecchi anni, era stato il Vinet A. simu- 
latore smascherato dal Gullerre (3), che finì poi 
con la condanna dei L. F. in vita. 

Molte volte punito era stato anche il Franz M. 
soggetto di osservazione del D.r Siemerling (4) : 
recidivo per furti e per una lunga serie di altri 
delitti era l'individuo osservato dal Frank (5). 

Ora nessuno può negare che nei folli morali, 
nei delinquenti nati, si accettino o non le dottrine 
del Lombroso, vi son sempre delle deficienze men- 
tali, dei lati anomali, delle alterazioni psichiche, 
siano esse prodotte dalla eredità, dalle condizioni 



(1) Traité pratìqne de médeeine legale, t. I. pag. 280. 

(2) American Journal of Insanity, Luglio 1880. 

(3) A. CuLLKRRE—I/' OiiW« d*un SI wuZa^éfwr. Archi ves d'Anlhropo- 
logie Criminelie N, 83, Sèpt. 1899, pag. 547. 

(4) D.r Siemerling— Cast/ ?WscA« Beitrage zur forensischer Psychta- 
trie. Vierteljahschrift fur gericbtiiche Medicia etc. Berlin 1896 XI, 
Ban3: pag. 117. 

(5) Frank — Mn Fall von simulation, Allg. Zeitschrift etc. Bd. 54 
(1897) Heft 1 e 2 (v. lahresberìcht tlber die Leistungen und Fort- 
schritte auf dem Gebiete der Neurologie und Psychialrie, Berlin 1898, 
pag. 1345). 
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economiche, dai fattori sociali, siano il frutto di 
fattori biologici, individuali, che esercitano la loro 
azione dopo il periodo embrionale e fetale. 

E nel caso dei delinquenti cosiddetti abituali e 
professionali , anche quando influenze primitive, 
ereditarie e congenite non vi siano^ certo le fre- 
quenti e , tante volte , numerose carcerazioni, 1& 
continue lotte colla giustizia e colla società che 
pure richiedono acume e potere di attenzione, le 
emozioni corrispondenti, gli abusi, la vita preca- 
ria (1), le lunghe astinenze succedenti spesso alle 
orgie, le repressioni e lo isolamento, non che la 
scarsezza del vitto nelle case di pena, la insuffi- 
cienza di aria, di moto, la mancanza anche, come 
nelle carceri di Napoli, di ogni buona condizione 
igienica, sono certo tante cause gravi che un poco 
alla volta finiscono per indebolire, per disgregare 
l'edifizio mentale e creano così un terreno propi- 
zio al fungo della simulazione ; la quale , non rare 
fiate, è una delle ultime frodi che questi criminali 
cercano di compiere in danno della società, ov- 
vero, più che una risorsa è una forma spontanea, 
date , per l'avvenuto indebolimento mentale , le 
condizioni quasi subsonnamboliche della coscien- 
za, presso a poco come negli isterici^ nei nevra-^ 
stenici, nei traumatizzati. 

§ 2.^ Simulazione ed eredità morbosa 

È una forma morbosa perchè tra i simulatori 
è tutto altro che rara la eredità grave, specialmente 



(1) V. anche Sikmkns l. e. pag. 44 e Vigna Cesare — Expertise 
medico'legale relative a un cae de simulation. Union medicale, 1880 
n. 57. 
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negli ascendenti od anche nei collaterali, di pazzie, 
di frenastenie, di nevropatie, di criminalità^ ed essi 
quindi copiano dallo incosciente ciò che^ se non 
è loro, è stato però dei loro genitori, dei loro avi. 
La eredità, infatti, per quanto più grave, ha im- 
presse delle orme profonde in essi , ha, in certo 
quàl modo, resa facile l'orientazione dello spiritò 
verso quel senso , è rimasta come una semplice 
tendenza, che può divenire presto un modello, an- 
che incoscio, da copiare. 

Aggiungete pure che una eredità morbosa grave 
affievolisce sempre i poteri elevati deirorganisriib 
nei discendenti e rende questi proclivi , come ttitti 
i deboh, ad usare lo infingimento, le astuzie, 'te 
armi, in una parola, dei deboli. 

Data questa debolezza che evidentemente si ri- 
flette anche sulla volontà, e data la tendenza par- 
ticolare che ha la pazzia ereditaria a far capolino, 
a penetrare nel campo della coscienza e della con- 
dotta , per alterare o trasformare la personalità 
psichica, si può con facilità spiegare il fatto che 
molti simulatori, non creano veramente nulla di 
nuovo , pur sembrando artefici' della pazzia che 
presentano , giacché non pochi dei fenomeni che 
offrono sono delle ereditarie tendenze che appéna 
richiamate si esteriorizzano ed altri che possono 
sembrare aggiunti, sono la espressione della pe- 
dale debolezza primitiva in loro , che, volente :o 
non rindividuo, genera sempre incoerenza, puerilità 
o paradossalità. 

Io ho voluto fare delle indagini sui precedenti 
anamnestici dei simulatori da me osservati, prima 
di giudicarli semplicemente ed esclusivamente conia 

11 
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tali. In verità queste ricerche, difficili già nei manico- 
mii^ sono poi difficilissime, e molte volte impossibili, 
nelle carceri giudiziarie, perchè spesso, se non sem- 
pre, vi si oppongono gli stessi magistrati gelosi dei 
loro diritti e delle loro prerogative, come è avve- 
nuto precisamente a me qualche volta che sono stato 
aspramente rampognato da un presidente di Corte 
di Assisi e da un procuratore generale, per essermi 
permesso di entrare in un campo non mio, dicevano 
essi ^ creando difficoltà e dubbii nell' animo dei 
magistrati, a cui certo non importava, anzi non 
faceva bene il sapere che un giudicabile, sano o 
non di mente , avesse , per indagini fatte , larga 
eredità morbosa nella propria famiglia. 

Non per tutti i casi quindi ho potuto compiere 
le mie indagini, giacché, dopo la ingiunzione con- 
traria dei magistrati , dovei ^ malinconicamente e 
mio malgradp, arrestarmi. 

Ebbene, per taluni ho compiute le mie ricerche 
anche con altri mezzi e mi è riuscito di costruirne 
bene l'albero genealogico. 

Così di quel tale St. P. (osserv. 31^ pag. 49^, oltre 
le precedenti mie informazioni già esposte, ho po- 
tuto sapere da lettera inviatami dall'egregio D.r Spi- 
TALERi le seguenti interessantissime notizie : padre 
bevone, irascibile, manesco: uno zio paterno morto 
pazzo furioso: un altro anch'esso folle si suicidò 
gettandosi in un pozzo, un terzo morì di tremore 
e di edema generale. Di 4 zie anche paterne, una, 
gobba , è morta tisica , un' altra è madre a tale 
A. G. condannato a 30 anni per brigantaggio. 

Lo stesso accusato poi ebbe convulsioni nella 
infanzia ed arresto di sviluppo psico - fisico sino 
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alla età di 6 anni, quando cominciò a parlare ed a 
camminare. Parve guarito del tutto e normalmente 
avviato a 10 anni soltanto. Ebbe avversione per 
la scuola, fu svogliato anche nell'apprendere qual • 
che mestiere: spostato e squilibrato, dopo il servizio 
militare , non sapendo e non potendo far nulla, si 
arruolò come Guardia di Finanza ed alla meglio 
tirò avanti sino al grave reato di omicidio, pel quale 
•ebbe 30 anni di reclusione. 

M. A. (ossero, a pag. 64) condannato anch'esso, 
non ostante la simulazione a 30 anni, aveva tut- 
tavia la madre istero-epilettica, malinconica e con 
delirio di persecuzione; uno zio materno ipocon- 
driaco, un cugino da 20 anni folle, un altro zio, 
paterno, evidentemente pazzo. 

T. A. (osserv. 26*) ha madre isterica, sorella 
•epilettica , padre morto paralitico , che era uno 
sfrenato bevitore. 

Ma più importante ancora è l'anamnesi di P. R. 
uccisore della propria donna (osserv. 17* pag. 28). 
Costui ha una sorella istero-epilettica, di una forma 
molto grave, qualche altro parente anche nevropa- 
tico, ed il padre gli morì pazzo (forse paralitico) 
nel Manicomio. 

Ebbene, quando la madre venne per la prima 
volta a vederlo nel carcere e lo trovò delirante, 
■agitato, non sapendo che la fosse una simulazione, 
in buona fede esclamò : ecco suo padre, ecco la 
pazzia di suo padre, povero figlio mio ! 

Ma che più? il Laurent (1), tante volte citato, 
riferisce il caso di due sorelle, delle quali una era 



(1) Laurent Ar. op. cit. pag. 300. 
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pazza vera e 1' altra , trascinata dallo esempio e^ 
dall'affetto fraterno, per seguire la stessa via, ne* 
simulò in gran parte la follia ed in altra parte esa- 
gerò i comuni difetti e le tendenze familiari. 

Ed è poi notevole il fatto che molti tentativi 
simulati di suicidio si compiono da criminali i cui. 
parenti , anche prossimi , sono stati suicidi veri, 
come se la stessa tendenza ereditaria in alcuni si 
esplicasse con un semplice tentativo da burla, in 
altri con un tentativo serio e determinato. Non. 
parrà strano però , né paradossale, che in molti 
casi tra Tuno e l'altro non vi sia grande diffe- 
renza, perocché spesso i tentativi da burla, incal- 
zandosi, divengono tentativi veri, alla fine, o per- 
chè lo stesso criminale, nel momento supremo del 
simulato suicidio, non sa a tempo frenarsi ed ar- 
restarsi ed una malintesa vanità, un malinteso amor 
proprio lo spingono a compiere realmente quello che- 
non era nella sua volontà, ma solo nella sua fantasia: 
o perchè infine la stessa fantasia, esageratamente 
eccitata e lusingata, straripa talvolta e trascina la. 
volontà. Così stava per avvenire un giorno al D'E. 
simulatore smascherato, cosi a qualche altro. Ed 
in generale dopo che un simulatore, molte volte 
smascherato di tentativi di suicidio, divenuto cieco 
di rabbia, e di dispetto, perchè non aveva potuto 
mai ottener nulla, come lo scorpione della favola, . 
si suicidò, io ho sempre un certo senso di dxibbioso 
tremore, quando osservo in carcere dei suicidii si- 
mulati % prendo le mìe brave cautele, perchè ciò 
che una volta è giuoco, non diventi poi una realtà. 
Così T. G. che simulò la pazzia prima ed il sui- 
cidio anche, dopo^ aveva avuto il padre morto di. 
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cerebropatia psichica, un 1^ fratello con pazzia re- 
ligiosa, un 2° suicida, un 3° eccentrico, stranissimo, 
che era sopravvissuto a mala pena a ferite volon- 
tariamente infertesi^ per dispiaceri amorosi, con due 
colpi di rivoltella nel torace. 

Tale ancora era uno dei casi del Kirstein (1) 
che rimase vittima della propria simulazione e che 
volendo ingannare gli altri, ingannò invece solo 
«è stesso, e tale e più importante eziandio quello 
del Murray (2). Riguarda un delinquente abituale 
che aveva passata in carcere la maggior parte della 
sua Aàta, e nella cui famiglia, eminentemente neu- 
ropatica, si erano verificati molti casi di crimina- 
lità, di pazzia, di sordomutismo, di suicidio. Eb- 
bene , questo delinquente, durante le diverse pri- 
gionie, aveva simulato quando la epilessia, quando 
la paralisi e quando anche il suicidio; non gli si 
credette mai, finché un giorno si sottrasse ad ogni 
dubbio e ad ogni ulteriore investigazione, suicidan- 
dosi davvero. 

§ 3.^ Simulazione della pazzia e pazzia vera 
nello stesso soggetto a breve distanza. 

Non rare volte l'individuo che simula la paz- 
zia è stato già pazzo prima o lo diverrà dopo, con 
breve o brevissimo intervallo: e in questo caso più 
che un ricordo ed una riproduzione di ciò che è 



(1) E. KmsTEiH — Ueher simulation von GeisteshrankheiU lahresbè- 
richt tlber die Leistungen uod Fortschrilte auf dem Gebiete der Neu- 
rologie und Psìchialrie, Berlin 1898, pag. 1845. 

(9) MuRBAT F. Lebengeschichte eines simuh'renden Verhreohers. 
JLllgem. Zeitschrift f. Psch. 1891. pag. 207 del Bericht Uber psyeh. 
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nella eredità, la simulazione diviene una copia, per^ 
fetta o meno , di ciò che è stato nell' individuo 
stesso, delle orme che la pazzia vi ha già impresse,, 
o di quelle tendenze che vi cominciano ad appa-^ 
rire, di quei primi albori più o meno indecisi che ri- 
schiarano già Torizzonte psichico. Qui non si tratta 
più di quell'eco lontana, quasi indistinta pel lungo- 
tratto percorso, che è la voce degli avi, che è l'ere- 
dità la quale tuttavia non si cancella, e che giunge- 
e si ripercuote nella fantasia del simulatore, aiu- 
tandolo e sorreggendolo, per quanto si voglia in- 
coscientemente: ma l'eco è più vicina, più distinta, 
rispondente alla voce stessa che sorge dalle stra* 
tificazioni individuali , dovè la pazzia si è andata 
formando ed esplicando. 

Per molti casi di simulazione di follia avviene^ 
presso a poco quello che può osservarsi per alcune 
malattie di cuore. Delle volte cioè non sono punto 
constatabili lesioni organiche, valvolari, sia forse 
al tavolo anatomico, sia allo esame semeiotico e- 
tuttavia l'individuo avverte già qualche cosa d'in- 
solito, dì morboso nel suo cuore : è la cenestesi 
che si altera, questa risonanza profonda di tutti 
gli stimoli esterni ed interni, questa eco oscura di 
tutti i processi fisiologici. Sono disturbi nervosi, più 
o meno indeterminati e strani, che il clinico non 
rare volte definisce sia come fenomeni nevraste- 
nici, sia come mali immaginarli. Ebbene : questi 
fenomeni sono il primo grido di allarme, dato dal 
più perfetto e più delicato meccanismo, dal tes-^ 
suto nervoso, che per essere altamente evoluto, si 
altera prima , più presto , il primo grido a cui 
seguirà poi la malattia organica co' suoi sintomi 
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chiari e lampanti, che portano l'individuo al se- 
polcro. 

Con questo paragone possiamo intendere anche 
alcune forme di pazzia simulata che passano poi 
in pazzia vera : i primi sintomi sono fantastici, 
strani, anche provocati dall'individuo, ma in questi 
casi r individuo stesso non sa che quei sintomi 
tuttavia gli appartengono, che egli li ha resi chiari 
distinti solamente, ma si trovavano già in lui, 
sebbene incerti, vaghi e come prodromi del male 
vero; più che ingannare gli altri, il simulatore in 
queste condizioni inganna sé stesso, come nei ten- 
tativi di suicidio. 

Tale è il caso da me osservato di V. L. che 
prima simulò la pazzia , egli stesso ridendo del 
suo giuoco e, dopo poco tempo, fu còlto da una 
vera forma di f renosi acuta con allucinazioni ed 
impulsi, senso di angoscia, anoressia e delirio, la 
quale, pel suo ripetersi due o. tre volte in un anno, 
ha dato a sospettare di essere di natura epilettica. 

Tali sono il caso di Koster (1) e quello dello 
Allison (2). 

Nel 1° si tratta di un giovane, ereditario^ che 
appena arruolato nella milizia ^ per carpire una 
riforma, simulò diverse sofferenze corporali e de- 
bolezza di mente. Dopo un certo tempo confessò 
le sue manovre e fu condannato a 2 anni di pri- 
gionia. Stava per essere mandato via dalla sala di 
osservazione, quando presentò fenomeni di pazzia 



(1) KosTEB. Simulation und in Folge dfiren Geistesstòrung. All- 
gemeine Zeitschrift fur P^ych. 2° Hett, 1884, pag. 209. 

(2) Allisìn. An Aspect of the feigned Folle, American Journal of 
Insanity, Avril 1898. 
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effettiva e si dovè inviarlo nel Manicomio. Quivi 
i sintomi si aggravarono e la debolezza mentale 
che prima era stata simulata divenne vera e sta- 
bile, come demenza incurabile. 

Il 2° riguarda un giovane di 27 anni, il quale 
dal carcere fu inviato all'autore per osservazipne 
nel Manicomio, coi seguenti sintomi: insonnia, ri- 
fiuto di alimento per paura del veleno, turbolenze 
notturne, violenze, tentativi di suicidio col taglio 
della gola. 

Pochi giorni dopo che era entrato neirasilo, il 
condannato si calmò, mangiò, dormì saporitamente; 
e confessò che egli aveva simulata la pazzia, per 
uscire di carcere: anzi ricordava all'autore, ridendo, 
tutti i sintomi simulati che aveva offerto e parlando 
della ferita infertasi alla gola, ne mostrava la super- 
ficialità e la leggerezza. • 

L'Aluson credè bene di trattenerlo ancora nel- 
Tasilo per qualche tempo. Ebbene: otto giorni dopo 
i sintomi simulati erano divenuti effettivi e reali, il 
simulatore era impazzito veramente della stessa for- 
ma e fu trattenuto nel Manicomio. 
. Son passati otto anni, dice Fau., da quel tempo 
e la pazzia ha dato luogo alla demenza terminale ! 

Tali o presso a poco sono anche i casi dei 2 
marinai francesi di cui parla il Magnan (1) che, 
prigionieri sui pontoni inglesi , simularono per sei 
mesi la pazzia e restituiti, dopo lungo tempo, alla 
libertà, non riacquistarono più la ragione. 

In un caso del Kirstein (2) la pazzia simulata 
si avvicendava con una psicosi vera. 



(1) Magnan, loco cit. pag. 561. 

(2) Ueber simul. eie. cit. avanti. 
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Due simulatori poi, uno osservato dal D.r Cam- 
pagne , ed un altro dal Morel (1) , confessarono 
che avevano dovuto rapidamente smettere, perchè 
il volontario ed il cosciente si andavano in loro 
confondendo coi prodotti che involontariamente ve- 
nivano su dagli spechi reconditi della incoscienza, 
il reale si mescolava e si fondeva stranamente col 
fantastico, di talché essi, vedendosi quasi avvolti 
dalle spire della follia, n'ebbero spavento e chie- 
sero sinanche soccorso ai medici che già li ave- 
vano smascherati e fatti condannare. 

È quello che è avvenuto talvolta, come si è detto, 
in qualche suicida simulatore, il quale, puerilmente 
spinto dalla vanità o dalla rabbia, pur contro i pro- 
prii interessi, i proprii desiderii, ha finito per esser 
vittima del proprio gioco: tanto è vero che in questi 
casi non si possono stabilire limiti netti tra la vo- 
lontà e rimpulso, tra le immagini volontariamente 
rievocate e giustamente apprezzate e le altre, ed 
i simulatori stessi ^ nella confusione, nella debo- 
lezza del loro spirito, aggravate anche dagli sforzi, 
dalla tensione per riuscire (Laurent, Morel, Magnan, 
etc), questa distinzione molte volte non sanno e non 
possono stabilirt. 

Un ultimo esempio ed abbastanza curioso, ma 
interessante ce lo dà poi il Lugas P., (2) che con- 
ferma ancora quanto ho detto sin qui. Si tratta 
di un giovane, parecchie volte condannato, sfron- 
tato, corrotto, che per lungo tempo aveva simulata 
la epilessia. Però gli accessi prima comandati da 



(1) y. Laurent, op. cit. pag. 373 e 374. 

(2) V. Laurent, op. cit. pag. 374. 
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lui erano poi divenuti reali ed egli cinicamente 
dimandava al D.r Lugas di sbarazzarlo di quella 
fine della sua farsa. 

§ 4.° Simulazione della pazzia e difetti o malattie verk 

Non meno importante per stabilire la morbosità, 
della simulazione, è la conoscenza esatta della sto- 
ria clinica individuale, perchè essa può far notare- 
altre malattie, o difetti, che non siano proprio la 
pazzia. 

Molti infatti dei simulatori sono realmente deboli» 
fisicamente e psichicamente parlando , pur senza 
raggiungere i lìmiti delle frenastenie e restando 
invece nei confini' della neurastenia, e allora -^ssì 
non creano , ma solo esagerano i proprii difetti, 
le proprie lacune. 

Tale è il 1^ dei 3 casi osservati dal Roncoroni (2). 
Si trattava cioè di un individuo nevrastenico, che 
aveva spesso cefalee, inappetenze ed era, per la 
nevrastenia stessa, sospettoso, il quale esagerando 
quella che già formava una morbosa tendenza vera 
del suo animo, arrivò al rifiuto degli alimenti, al 
delirio di persecuzione ed alla incoerenza. 

Simile asssi a questo è l'altro osservato da me 
in persona di L. E. ( osservazione 3* ) che real- 
mente era affetto da notevole forma di esaurimento 
nervoso, prodotto, in buona parte forse, dalla stessa 
vita del carcere, e nel restante dagli abusi, dalle pri- 
vazioni, dalle continue e non poche emozioni e via. 
dicendo. Costui che d'altronde era anche un indi- 



(2) RoNGonoNi. Contributo etc. già cit. —Archivio del Lombroso^ 
fase. IV del 1897 pag. 382. 
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viduo mal conformato, d' irregolare sviluppo an- 
tropologico , che poco digeriva e poco appetiva 
realmente , ed aveva anche non raro il palpito 
nervoso di cuore, finse la completa inappetenza, 
e poi le convulsioni, il mal di cuore, la storditag- 
gine, la depressione psichica, esagerando quel che 
del resto, per lo meno in grandissima parte, era 
già nella sua natura. 

Anche B... (osserv. 24* e 25*, pag. 44) e molti al- 
tri avanti esposti erano indivìdui squisitamente ne- 
vropatici, che, nelle furie simulate, in fin dei conti 
non facevano che esagerare ciò che formava parte 
del loro carattere, facilmente accensibile, emotivo 
ed eccitabile^ sino alla incoscienza ed all'amnesia. 

Aggiungo un altro caso anche più importante. 
Se. G. nevropatico, squilibrato, irascibilissimo, che 
pretende far da filosofo e da psicologo di se stesso, 
è stato molte volte in carcere per diversi reati spe- 
cialmente di violenza. Ultimamente dal carcere di 
A. fu mandato come folle al Sales, donde fu pre- 
sto dimesso come non dell' opera. Tornato , per 
nuovo reato, nel Carcere di S. Francesco, con una 
vera leggerezza mi confessò che aveva simulata la 
pazzia, aggiungendo, però, ed era vero, che egli 
soffriva realmente e che le smanie, 1' agitazione,. 
la insonnia e le stranezze erano una manifesta- 
zione soltanto esagerata della grave debolezza so- 
matica e psichica in cui allora si trovava. 

Questo curioso tipo di delinquente , strano ed 
importante ad un tempo, non ebbe difficoltà, anzi 
provò un vero piacere a scrivermi ogni cosa, ed 
io non riproduco quegli scritti perchè troppo pieni 
di sgrammaticature, di errori e di periodi disor-. 
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dinati. Basti soltanto il dire che in questi stessi 
suoi scritti egli faceva la malinconica, per quanto 
filosofica, considerazione, che nei giorni di simu- 
lazione credeva di ingannare i medici , ma V in- 
gannato, in verità; era egli stesso, che per poco 
non divenne realmente e gravemente pazzo, tali 
erano le sofferenze vere che provava e tale era il 
caos in cui la sua fantasia imprudentemente lo 
sospingeva. 

Altri, pur non folli, o nevrastenici, soffrono però 
diversi disturbi veri, siano proprio nervosi o ce- 
rebrali, siano psichici. 

Per es. l'individuo osservato dal Landgraf (1), 
di cattiva fama , sregolato etc. , che aveva com- 
messo uno stupro violento e dopo l'arresto si era 
finto folle, mostrando incoerenza, ebetismo, man- 
canza assoluta di forze etc. , mentre , non visto, 
aveva ben altro ^contegno e si era anche confidato 
ad alcuni amici, fu condannato e durante la espia- 
zione della condanna mori. Quale non fu la me- 
raviglia del medico, allora che, sezionando il ca- 
davere, si accorse che V individuo era realmente 
affetto da una Leptomeningite cronica con atrofia 
cerebrale, che certo segnava una data abbastanza 
antica ! ? 

Nel caso del Field (2) vi era stato un grave 
trauma al capo all'età di 13 anni, per cui l'indi- 
viduo rimase lungo tempo col tono depresso del- 



(1) Landgraf. Eìn Fall von allgemein angenommener 8imulation 
-lei Spàter naehggewiesener Hirner-krankung. Allgem. Zeitschrift 

etc. 1891, Bericht etc. pag, 36*. 

(2) Fjsld. Ein interessanter Fall von Simulation der Geisteastd-^ 
^n*ng. Allg. Zeit. etc. Bericht Ubdr die psych. Lit., 1891 pag. 36*» 
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ranimo— ebbene costui non simulò che la demenza 
acuta , la quale è tanto affine poi alla maggior 
parte delle psicosi traumatiche. 

Nel caso del Wille (1) riferito anche innanzi 
e morto due anni dopo la condanna^ si trovò alla 
sezione una grossa gomma del cervello, una pa- 
chimeningite emorragica e una gomma sifilitica 
anche nel gran pettorale. 

Nel caso del Sizaret (2) riguardante uno indi- 
viduo che incendiò l'ospizio donde era stato espulso 
e poscia simulò la demenza , oltre la cattiva con- 
dotta precedente, la ubbriachezza abituale, la vio- 
lenza del carattere vi era anche emiplegia infantile 
(spastica) e poco sviluppo mentale, cosicché dei 
tre periti, due, il Sizaret e il Michel, furono di 
accordo e l'altro, il D.r Gelly, aggiunse al rapporto 
dei colleghi alcune linee per esprimere i suoi dubbii 
sulla veracità della simulazione ammessa. 

Nel caso di Lagardelle (3) si trattava di uno 
individuo affetto da alcoolismo cronico. 

In tutti i quattro casi del Kirstein (4) si trat- 
tava di condannati specialmente dediti alV alcoolismo 
ed affetti da piti o meno notevoli anormalità psi- 
chiche: il maestro simulatore di Deventer e Ben- 



(1) D.r L. Wille. Simulation eie. MedicorLegal Journal Dee. 1885,. 
pag. 238. 

(2) Sizaret. iJfl-^pori médico-Légal, Tentative d/ineendie volontai- 
re^ suicide et folte simidès: divergence d'opinion entre lea experts— 
Annales mèd.-psyeh.— 1876, t. 16* pag. 69. 

(3) D.r Lagardelle. Affaire Caillat, Doublé assassinai. Amnesie 
aimuìée^ épilepsie^ alcoolisme et monomanie aliégués'-- condamnation 
a mor«.— Annales méd.-psych. 1877, t. 18.^ pag. 220. 

(4) Op. cit. 
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DERS (1) , durante la simulazione aveva tuttavia 
presentato paresi facciale e disturbi della favella^ 
mancanza di reazione luminosa delle "pupille y dei 
riflessi patellari e tremori , fenomeni che scom- 
parvero in seguito. 

In due osservazioni mie, riferentisi a pregiudi- 
cati, ritenuti come pericolosi dalla Questura, M. 
A. e Q. A. , che del resto spesso simulavano la 
pazzia e di cui non ho discorso^ perchè trattavasi 
delle stesse forme degli altri, eravi similmente emi- 
plegia spastica infantile con epilessia probabile in 
uno; ed in una terza riguardante un provetto falsà- 
rio e ladro, C. F, eravi certamente sifilide cerebrale. 

§ 5.° Simulazione e menzogna morbosa abituale 

In qualche caso, forse raro relativamente, ma 
non poi eccezionale, la simulazione può essere 
il coronamento della menzogna abituale e morbosa. 
Vi hanno individui, cioè, i quali, pur non essendo 
isterici, o nevropatici, o psicopatici nel senso vol- 
gare e comune della parola, avendo anche un no- 
tevole sviluppo intellettuale, vivono però di bugie, 
di sogni, che delle volte sono veri disturbi della 
memoria (2), in un mondo continuamente fanta- 
stico ed illusorio, come altri vive nel mondo della 
realtà e della osservazione obbiettiva. Per dirla 
brevemente e per usare le parole del Delbrììck (3) 



(i) 3 VÀN Deventer en A. M. Bendebs. Simulatie van Krankzin" 
nigheid. Jahresbericlit cit. pag. 1343. 

(2) V. D.r E. Kraepelin. Ueher ErinnerungsfUhchungen. Archiv. 
ftlr Psych. etc. Bd. XVII, pag. 199, 1886 e Bd , XVIÌI, pag. 395 
1887. 

(3) Delbbrùck op. cil. pag. 36. 
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la tendenza a mentire^ ad ingannare, ad illudere 
jpuò in questi casi raggiungere una morbosa altezza 
come negli isterici e divenire quindi patognoìnonica. 
La figura di questi mentitori fantastici e patolo- 
gici ci è squisitamente delineata dalle parole del 
FoREL (1) che descrive nella sua memoria, in 
mezzo alle altre forme di passaggio tra lo stato 
sano e morboso della mente, anche questa. * Un 
nomo che nella giovane età sorprendeva per la 
sua tendenza irriducibile a costruire giuochi di 
fantasia, storie immaginarie, e per la impossibi- 
lità a dire il vero : insensibile alle punizioni che 
pure erano state molte, privo di affetti e di sen- 
timenti , gentile tuttavia, insinuante, amichevole, 
talvolta non senza entusiasmo pel lavoro, talaltra, 
ozioso e spensierato. L'intimo dell'animo però era 
impenetrabile a tutti ed allo individuo stesso, che 
pur conosceva benissimo, profondamente, gli uo- 
mini. Attivo, abile a ricavar vantaggi economici 
dalle sue intraprese, si fé passare successivamente 
per medico omeopatico, per medico allopatico lau- 
reato, per avvocato, per commerciante, senza essere 
niente di tutto ciò, fino a che fu conosciuto e di- 
sdegnato, ciò che non lo modificò punto, che non 



(1) FoRKL, Urhergangsformen zwischen GeistesstSrung und geistiger 
GesundheiU Correspondenzbiatt fiir Schweiz Aerzte, 1890. 

V. anche su questo tema, sin qui poco studiato, Moeli G. LUge 
und Geistesstdrung. Allg. Zeitschrift fur Psych. Bd. 48, Heft 4. 

KOppkn. Ueber die pathologische LUge (Pseudologìa phantastica), 
Charilé Annalen. Anno XXIII, pag. 674. 

Venturi. Le mostruosità dello spirito. Milano 1899, cap. 2% pag. 
82, eie. 

Ranniger Th. Ueber die Krankhafte LUge. Psychiatrische Wo- 
chenschritt. N. 45 e 46 del 1900, pag. 417 e 426. 
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migliorò affatto le sue tendenze or da galantuomo- 
or da criminale. „ 

Ebbene son questi individui^ come dice bene 
il Delbruck, ingannatori patologici che, accanto a 
diversi deragliamenti fantastici , a numerose stra- 
nezze naturali, presentano anche la simulazione della 
pazzia. 

Son questi anzi i casi che veramente vengono 
ritenuti di simulazione morbosa ed io ricordo di 
averne osservati due. 

Il primo è quel tale F. C. (osserv. 29) che ho 
riveduto ancora dopo la pubblicazione della prima 
parte di questo lavoro e che veramente mi lasciava 
dubbioso sulla veracità della simulazione, tale era 
la tendenza alle continue menzogne e per cui egli 
diceva il falso anche quando non ve ne era propria 
bisogno e quando il falso stesso poteva fargh del 
male ! 

Questa maschera era primitiva? o si era, sola 
in seguito, applicata fortemente sulla sua faccia^, 
da non potersi più togliere, per la vita stessa che 
l'individuo era costretto menare, per le insidie cui 
era esposto, e che rappresentavano una giusta rap- 
presaglia delle autorità contro le mene di lui % 

Non si potrebbe dire, ma certo^ senza una spe- 
ciale e primitiva predisposizione, non sarebbe pos- 
sibile spiegarci che solo nel F. abbia dovuto accadere 
un tal fatto. 

Il secondo caso più importante ancora riguarda 
un tal D. M., il quale, oltre ad essere un ingan- 
natore patologico e all'essere stato nel carcere e 
nel Manicomio più volte, soffriva anche, di tratta 
in tratto, di allucinazioni ed illusioni per cui di- 
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veniva pericolosissimo. Ebbene , data la natura 
fantastica e le stigmate criminali, le stesse imma- 
gini che in altri arrivavano a determinare solo 
false reminiscenze ed errori della memoria (Krae- 
pelin) , in altri ancora asserzioni menzognere e 
vita sognereccia, in questo nostro individuo forse 
si proiettavano al di fuori e colorandosi attraverso 
lo spettro criminale , divenivano allucinazioni a 
contenuto ostile, e conseguenti impulsioni feroci. 
E tuttavia quando le allucinazioni , subitanee, 
intense erano passate e dopo di esse era anche 
passato quel poco di torpore mentale che soleva • 
manifestarsi, l'individuo riprendeva il solito sistema 
delle abituali e generali menzogne, quasi queste si 
alternavano e si sostituivano colle allucinazioni. 

§ 6.^ Simulazione e insensibilità dolorifica morbosa. 

È una forma morbosa inoltre la simulazione 
della pazzia, perchè molti simulatori, se non tutti, 
sopportano dolori inauditi, stenti e sacrìfìzii enor- 
mi, pur di riuscire, che altri, veramente sani nello 
spirito, non tollererebbero mai. Essi mettono sinan- 
che in pericolo la propria vita in qualche caso^ 
come in quello del soldato simulatore che morì 
nel Manicomio , rimangono vittima delle proprie 
manovre e tutto ciò se non è grave insensibilità 
fisica , grave insensibilità morale , che pure son 
prove di degradazione, è certamente segno di no- 
tevole povertà mentale, come anche prima ho ac- 
cennato, che per un bene immediato e tante volte 
frivolo porta a sprezzare od a spezzare il bene 
massimo, che è la vita. 
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Ora io non riporto come illustrazione di ciò il 
caso di Mac Donald già citato, altri casi degli au- 
tori ed i miei, come quello del M., del T., del P. 
etc. etc, che sì lasciarono martirizzare in mille 
modi (il M. per es. ingoiava interi pezzi di sigari 
e calcina), giacché ne ho abbastanza parlato. Dirò 
solo .che la stessa impressione ci fanno , perchè 
poveri di spirito, insensibili^ malati, deboli, i si- 
mulatori di epilessie e di altri morbi che incon- 
triamo , spesso pur troppo e specialmente a Na- 
poli, sulle pubbUche strade. 

Vi sono taluni, ad es. che, in un accesso di vera 
abbiezione, si gettano lunghi, distesi per terra^ si 
confondono con essa e vi rimangono per ore in- 
tere colla bocca a contatto delle immondezze della 
strada ! 

§ 7.° I DISQUILIBRATI SIMULATORI. 

Un buon numero di casi poi appartengono ai 
così detti disquilibrati o degenerati del Magnan 
e sono di difficile apprezzamento, perchè non pre- 
standosi ad un giudizio comune, netto e decisivo, 
rimangono sempre dubbii e si offrono ai più di- 
versi pareri, alle più discordi interpetrazioni, che 
non ci permettono di dire se trattasi di simula- 
zione o di pazzia vera. 

Ecco perchè nel caso di Sizaret, poco innanzi 
citato , tre periti non poterono essere di un sol 
parere: perchè neir affare Reisser Stockhausen (1), 



(1) Archives de Neurologie cit. 1890 pag. 278. 
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1' Hertz ricordò che un medico distrettuale, egli 
^ due alienisti eminenti (Richarz, Jessen) non po- 
terono trovarsi di accordo (1). 

E dubbii certo sono rimasti: il caso di Scholz (2) 
di un degenerato che aveva anche accidenti epi- 
lettici; quello di Weiss (3), in cui, come nel caso 
di FiELD, vi era stato grave trauma al capo; quello 
del GiRAUD (4) riguardante un ereditario, 1' altro 
del* BiLLOD (5) e via via, una grandissima sfilata 
d'individui, pencolanti tra lo stato sano e mor- 
boso, alle frontiere certo della pazzia e pronti a 
cadervi. 

Gli è che in questi casi molto è simulato, ma 
mollo è anche involontario, vero, genuino, spon- 
taneo: e, data la debolezza della critica, gli squi- 
libri mentali , il restringimento del campo della 
<ioscienza , la tendenza al sogno , al giuoco, allo 
inganno, avviene presso a poco quello che nelle 
isteriche^ la proiezione al di fuori delle immagini, 
la sostituzione del fantastico alla realtà , la cre- 
duhtà in quello, il disordine e la incoerenza, lo 
egoismo e la baldoria , che producono un caos, 
una figura mostruosa, indecisa, inafferrabile, che 
isfugge cioè all'apprezzamento ed al possibile ta- 
glio netto del medico legale, ma che non è punto 
un enigma allo psicologo. 



(1) Neir Allg:. Zeitschritl etc, XII voi. trovasi la perìzia di Ri- 
charz Sii Stockhausetit la critica contraria di Jessen e quindi la re- 
plica di Richarz. 

(2) V. Allg. Zeitschrift. eie. XXX. pa^. 222. 

(3) V. Archi V ftir Psych. IV, pag. 852. 

(4) V. Annaies méd.- Psych. 1881, t. V, ,pag. 238. ; 

<5) Des maladies mentales.^diùs 1882, IL pag. 292. .>,i 
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§ 8.^ Conclusione. La follia simulata può ritenersi una 
vera entità clinica, specifica del delinquente nato. 

Ma infine se è vero che la siinulazione delia- 
pazzia si trova più frequentemente nella follia mo- 
rale, nella delinquenza congenita od imbecillità 
morale (1), dobbiamo convenire che di quanto essa 
ci presenta nulla è creato davvero, nulla è arbi- 
trario e strano, nulla è estraneo a ciò che si trova 
fondamentalmente nel folle morale, perchè, come 
diceva il Laséque (2) *" non s' imita che quello 
che già si possiede „ e perchè , il folle morale 
esagera soltanto certi suoi difetti, ingrandisce, rende 
grossolane, se vuoisi, enormi certe linee, certe tinte, 
ma niente fa più di questo, e niente trae dal vuoto. 

Se la pazzia simulata infatti , per quanto ab- 
biamo visto e notato sinora, risulta precisamente 
d'incoerenze, di stranezze, di grossolanità, di con- 
ti'adizioni, di esagerazioni, di mancanza di affet- 
tività, di sentimenti, di critica e via dicendo; noi 
possiamo vedere riflessi addirittura in essa e la 
vita ed il carattere morale del delinquente nato. 
Vuol dire che questo non fa altro che riunire ia 



(1) Non intendo in qaesto scritto spiegare le analogie , la iden- 
tità per alcuni casi e le differenze per altri, di queste diverse de- 
nominazioni, e di queste corrispondenti forme cliniche; gli ultimi 
scritti del Mìjller, del Kramer, del Tilino, del Kirn, del Magnan». 
del Naecke, del Flechsio, le idee anche del Prof. Bianchi esposte 
in qualche lezione etc. etc. hanno fatta molta e nuova luce sul Par -^ 
gomento, ed io spero di occuparmene in un prossimo lavoro. Ora si 
accettino queste denominazioni nel senso unico ad esse dato dal 
Prof, Lombroso. 

(2) Gannier P. La simulation de la Folte et la loi etc. già cit.^ 
pag. 113. 
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^la momento solo tutti quei fenomeni che potevano 
-essere di una lunga vita^ che esagerarli ancora di 
più e farli seguire più o meno tumultuariamente. 
Egli ricava, in una parola, dal fondo del suo in- 
cosciente, dal suo carattere stesso tutti i materiali 
della sua follia, e non piglia in prestito niente a 
nessuno , perchè veramente non ne ha bisogno. 
Tutto questo, da una parte non ci fa credere alla 
verità della pazzia nel senso classico della parola, 
ma da un'altra ci fa sempre riconoscere qualche 
<iosa di strano, di anormale e di morboso nel qua- 
dro clinico che pur ci sembra artifiziale e non na- 
turale, provocato, stiracchiato magari e non spon- 
taneo. 

È per questo quindi, perchè cioè la simulazione 
non crea ma solo esagera e riunisce certi difetti 
<Jel carattere fondamentale, primitivo; perchè essa 
trovasi, il più dei casi, nei foUi morali: perchè è 
<listinta , come le pazzie comuni , da caratteri a 
:sè , uniformi del resto per tutti gì' individui dei 
diversi paesi — V ho dimostrato — perchè infine 
deriva dalla pazzia vera ereditaria e tende a pas- 
sarvi (ogni simulatore, diceva il Vingtrinier (1), 
se non è pazzo , è lì per 'divenirlo) : è per tutte 
queste ragioni che io credo non solo che dessa è 
una forma morbosa, ma che le spetti addirittura 
una dignità clinica, un quadro clinico particolare 
nelle psicopatie e più che simulata noi potremmo 
veramente chiamarla la pazzia per eccellenza del 
•delinquente nato. 



(1) V. Tamassia. In causa di sihtulazione etc. — Rivista sperim. 
di Frenialria 1892 pag. 140. 
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Come vi ha infatti pazzie epilettiche e pazzie- 
isteriche , dette così non solo perchè si trovano 
negli epilettici o negli isterici, ma perchè dal ca- 
rattere proprio di questi malati, dalla natura 
stessa del male primitivo, traggono molte tinte e 
molti sintomi: cosi la pazzia simulata^ che il Vir- 
gilio, ad es. (1), mette tra le imbecillità, noi pos- 
siamo ritenere come una delle forme più specifiche 
del delinquente nato, come la pazzia nella quale 
egli più facilmente va a cadere o va a finire ad- 
dirittura. Giacché questa forma clinica si veste di 
tutti i caratteri, di tutte le tendenze di quelli che 
l'offrono, ne costituisce la esplicazione più genuina 
per quanto esagerata e se molte volte è volonta- 
riamente provocata , spesso è anche automatica, 
istintiva, compagna della menzogna e dell'inganna 
patologico, oltre che, mentre il simulatore, al prin- 
cipio, può discernere il volontario dallo spontaneo,, 
in seguito, lanciato nel caos dei sogni che gli for-^ 
nisce il proprio incosciente , vi si perde e vi si 
confonde del tutto, ne è completamente offuscato 
e travolto. 

Ecco adunque il significato clinico della simu- 
lazione della pazzia : essa è sempre una forma 
morbosa , una dissimulazione piuttosto che una 
simulazione e, come tale, può ritenersi addirittura 
una pazzia specifica del dehnquente nato, la pazzia 
propria e vera di quest'ultimo. 

Da ciò si può vedere la grande importanza che 
ha questo studio e come esso meriti ancora ulte^ 
riori ricerche ed osservazioni. 



(I) per sue confidenze orali. 
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CAPITOLO V. 
Significato medico -legale della simulazione della pazzia. 

Stando alle osservazioni sinora riferite, a tutte 
le indagini fatte, ai diversi casi clinici ed alle nu- 
merose considerazioni che siamo venuti a poco a 
poco esponendo, non par dubbio di poter conchiu- 
dere che il criminale simulatore è tra i più gravi, 
se non il più grave tipo di delinquente, grave non 
solo in sé stesso, nella sua forma clinica cioè e 
ne' suoi caratteri psico-somatici, ma perchè mas- 
simamente pericoloso alla società. Il simulatore 
infatti, oltre la sua natura immorale e perversa, 
possiede un' arma di più che gli altri suoi pari, 
la quale gli può assicurare meglio la riuscita delle 
sue intraprese criminali, gli può dare la vittoria 
nella lotta antisociale che combatte ogni giorno, 
proteggerlo contro le ricerche e le giuste perse- 
cuzioni della giustizia, offrirgli, in una parola, più 
spesso la impunità e quindi una maggiore proba- 
bilità di esplicare le proprie tendente, compiendo 
più numerosi reati. 

Ebbene , questa pericolosità , questa gravezza 
maggiore che, nei rapporti subbiettivi, può gene- 
rare in noi disdegno, odio, irritabilità sino al de- 
siderio della vendetta , che è una soddisfazione 
all'offesa del proprio io: questa natura del crimi- 
nale simulatore altamente perversa ed ingannatrice, 
guardata attentamente ^ esaminata con calma ob- 
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biettività, ci appare eziandio una natura malata, 
tanto anzi più malata, per quanto più nociva, più 
pericolosa e viceversa. 

Il pericolo infatti cresce colla proclività alla si- 
mulazione e questa a misura che diviene frequente 
od automatica, tanto più fa entrare gli autori nella 
schiera degli ingannatori patologici od altrimenti 
malati. 

Messe così le cose, che giudizio potremo por- 
tare su questi individui ì 

Evidentemente noi dobbiamo adattarci al nostro 
codice ed attenerci strettamente a quanto esso pre- 
scrive: noi potremo spaziare, per quanto vogliamo, 
nei campi sereni e splendidi della scienza, eseguendo 
le nostre ricerche, ma in ultimo, depo.^ti tutti i no- 
stri entusiasmi e raccolte in forma di conclusione 
le varie osservazioni, ci dobbiamo esclusivamente 
racchiudere nei limiti molto stretti che il codice 
ci assegna. 

Ebbene: il nostro codice non accetta che la re- 
sponsabilità interna, subbiettiva, quella poggiata 
sulla libertà e la coscienz t dei propri i atti (ciò che 
è lo ste.sso, in fm dei conti, del libero arbitrio) 
ed ammette : 

1° una responsabilità assoluta^ 
2*^ una irresponsabihtà completa, . 
3^ una grande diminuzione della responsa- 
bilità. 

Ora potremo noi dichiarare assolutamente, com- 
pletamente responsabile il simulatore, solo perchè 
collo inganno e la frode esso irrita di più il nostro 
io e ci provoca un senso di odio e di avversione 
maggiore ? 
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No, al certo, perchè altrimenti noi forzeremmo 
la nostra coscienza scientifica, adattandola ai sen- 
timenti del tutto subbiettivi e negheremmo l'im- 
portanza ed i postulati 4ella scienza, in nome dei 
quali siamo medici, in nome dei quali potremo 
esser chiamati a far da periti. 

Lo dichiareremo invece irresponsabile ? 

E allora qual differenza medico-legale più tra 
il pazzo delirante ed il semplice mattoide, quale 
distinzione poniamo, che pure il codice ammette 
« richiede, tra due stati psicopatici di differente 
gravezza ? ( badate : la scienza può avere delle 
mire e degl'interessi, ed il codice pur troppo ri- 
chiedere ben altro ! ) 

Oltre che, dove l' invieremo questi simulatori 
irresponsabili ? 

Nei manicomii civili no, perchè i direttori non 
li vonno , fanno il possibile per non averli , es- 
sendo costoro un grave fomite d'infezione morale 
tra i poveri malati di mente, portando il disor- 
dine, la indisciplinate/:za negli asili dei mentetatti; 
e perchè, pochi mesi dopo entrati, un anno tutto 
al più, che s' infingano guariti e onesti, dissi- 
mulando la loro vera natura, o che profittino di 
altre ragioni, sono licenziati dai manicomii stessi 
e colla libertà riguadagnano anche la facilità di 
nuovi attentati contro i loro simili. 

Ne conosco ben io di costoro e non son pochi 
che, sino a degli anni or sono, non facevano che 
passare dal carcere al Manicomio, dal Manicomio 
alla vita libera e da quivi, dopo poco tempo, di 
nuovo al carcere, quindi al Manicomio etc, per 
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rifare successivamente e indefinitamente lo stessa 
ciclo primitivo. 

Li manderemo invece nel Manicomio Criminale, 
in mezzo agli altri parlanti diverse lingue e orrihilu 
favelle ? 

Ma il Manicomio criminale in Italia è stato ve- 
ramente istituito pei condannati impazziti e non 
pei pazzi criminali : oltre che, come esso è fatto, 
non vale nulla più del carcere, salvo l'apparato 
esteriore e la falsa promessa del nome. 

Rimane un'ultima soluzione, rimane cioè il mezzo 
termine della semi-responsabilità, che, come tutti i 
mezzi termini , è invocata sempre quando i due 
estremi non sono applicabili e si vuol concedere 
qualcosa all'uno e all'altro, con che sembrerebbe 
di conciliarli^ ma in verità non si fa che offenderli 
entrambi e scegliere una via che anch'essa è una 
menzogna, riconosciuta come tale, ma poi tacita- 
mente ammessa, per evitare il pensiero molesto, 
pauroso dei radicali provvedimenti. 

Ebbene la semi-responsabilità, o vizio parziale 
di mente, che è la stessa cosa della grande dimi- 
nuzione della responsabilità, in generale e prima 
di tutto è un paradosso scientifico, come altra volta 
ho anche detto (1), giacché la responsabilità può 
essere diminuita per cam e e motivi esterni che si 
aggiungono contro la volontà, non per motivi in- 
terni subbiettivi che sono sempre il prodotto della 
stessa personalità psichica ; e poi essa ci spinge 



(1) P. Penta. — Il trattamento razionale del delinquente, Napoli 
1896. 



Digitized by 



Google 



— 191 — 

nel campo della metafisica, come ii Bresler (1) 
ultilnamente ha dimostrato, che che ne dicano il 
Mercier (2) che voleva applicarla sinanche ai 
pazzi; e il MoELi, il Wollenberg, il Fììrstner, la 
ScHAEFER (3) etc, ì quali chiedevano, nella riu-- 
nione annuale degli alienisti tedeschi ad Halle, che 
fosse introdotta anche nel codice della Germa- 
nia ! (4). 

In secondo luogo ed oltre a tutto ciò, questa 
mezza misura della semi-resp"bnsabilità non salva 
punto né le richieste della scienza e specialmente 
deir Antropologia Criminale, né quelle della giu- 
stizia , né quelle dell' io offeso e il naturale, per 
quanto basso e non invocabile desiderio della ven- 
detta, che si concreta poi nella pena. In una pa- 
rola^, non salva né la verità, ne V errore : né la 
nuova, né la vecchia scuola. Perchè infatti, am- 
messa questa misura, la pena sarebbe minore per 
quanto maggiore é stato il reato, più grave l'offesa 
sociale, ciò che é una negazione dei principii della 
vecchia scuola: e similmente la durata della se- 
gregazione dalla società sarebbe più breve per 
quanto più pericoloso, cioè più malato è l'indi- 
viduo, e più bisognevole quindi di custodia e di 
cure , lo che costituisce una solenne smentita a 



(1) loH. Bf{iESLER,— Die partielle Zurechnungsfàhigkeit hei Geistes- 
A;raMA:tfn.-Psychiatrlsche Wochenschrift, N. 7, 27 Mai, 1899 pag. 66. 

(2) V. Bresler. op. cit, pag. 62. 

(3) V. Jahresversammlung des Verems der deutschen IrrenUrzte 
SM Halle — Psychiatrische Wochenschrift etc. N. 2, 3. 1899. pag. 24 
a 27. 

(i) Pare strano come in Germania non siano stale ancora com- 
prese cerle grandi e luminose verità della nuova scuola di dritto 
penale I 
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ciò che affannosamente va da anni proclamando 
la scuola positiva di Antropologia criminale. 

Una sola cosa si salva, sebbene in parte soltanto, 
lo spirito di umanità , di compatimento per gli 
sventurati, ed è perciò che la misura sembra giu- 
sta; — ma viceversa è un malinteso — Perchè, alla 
stessa maniera come neir arrestare la carriera ad 
un delinquente non bisogna armarsi dì odii , di 
rancori , di disprezzo , di vendetta ed infamarlo, 
giacché esso è fatto t^osì e la natura, come diceva 
uno scrittore, non è né bene, né male, ma semplice 
obbiettività cosmica, cui noi aggiungiamo quelle due 
caratteristiche che sono in gran parte illusioni del 
nostro spirito e sempre riflessi subbiettivi, se non 
arbitrarii: così pure non bisogna lasciarsi vincere 
da sentimenti troppo facili e fin qualche volta iste- 
rici, di pietà, di compassione, come nel racchiudere 
i folli dentro il Manicomio, noi, oramai, non ci 
lasciamo più vincere da quei sentimenti simpatetici 
che ci farebbero provare il dolore della perduta no- 
stra libertà. 

Nel caso particolare poi dei simulatori, è lo stesso 
di quanto ho detto di tutti i casi in generale, giac- 
ché, ammettendo i criterii della diminuzione della 
responsabilità, oltre che si incoraggerebbe la frode 
e si esorterebbero quasi i delinquenti a tentare 
l'uso di quest'arma per guadagnar sempre qualche 
cosa, si verrebbe poi a questa illogica conseguenza 
che i più gravi delinquenti, sono precisamente quelli 
che meno sarebbero puniti , o senza usare questa 
vecchia parola, meno sarebbero allontanati dalla 
società: vale a dire che là dove il trattamento do- 
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vrebbe essere più serio e più duraturo , sarebbe 
invece più derisorio e più breve. 

Ebbene, voi lo vedete : neanche questo criterio 
scientificamente e logicamente è applicabile. 

E allora ? Il medico alienista, in questi casi, o 
deve fare astrazione dal codice, ciò che non è pos- 
sibile , o applicandolo, dove che si volga, tra i 
limiti che esso gli concede, finirà per mettersi in 
contradizione colla propria scienza in un caso^ coi 
dritti della società in un altro , coir una e cogli 
altri neir ultimo caso: e dopo che avrà discussa 
una perizia del genere in corte di Assise o nei tri- 
bunali, uscirà sempre o umiliato e dolente innanzi 
a sé stesso, o umiliato dinanzi ai giudici. 

È un equivoco, è una contradizione dolorosa e 
perenne. Ma segna ciò forse la bancarotta della 
nostra scienza ? 

No : la scienza cammina, illumina, e non teme 
sconfitte e non ha bisogno di ripiegarsi : è invece 
il codice che invoca la scienza , che sente il bi- 
sogno di esserne illuminato e non ne segue le 
scoperte. 

È il codice penale nostro, non che quello degli 
altri paesi, che ha reso fatale ed eterno, come di- 
ceva brillantemente un illustre magistrato^ il dis- 
sidio, il conflitto colla Psichiatria (1). 

È esso precisamente che mette come cardini fon- 
damentali di tutto il suo sistema, tre principi! strani^ 
illogici, puerili; antiscientifici e di nessuna efficacia 
sociale: 1° il libero arbitrio cioè e la responsabilità 



(l) R. DK NoTARiSTEFANi -—Vetemo dissidio tra la Psichiatria e 
la Scienza penale. Rivista mensile etc. I. 1898. 
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interna; 2^ la pena che è. ancora un residuo del- 
Tantica vendetta; 3° la durata e la intensità di essa, 
infine, proporzionate al danno, ciò che ricorda an- 
cora il concetto del taglione e i compensi giudi- 
ziarii delle società primitive, non che di molte tribù 
selvagge (1). 

Ora questi principii vanno a ritroso degli anni 
e dei fati, come già ho accennato e non voglio ora 
dilungarmi a offrire delle prove che mi riserbo spìe- 
gare in un prossimo lavoro e che del resto sono già 
Mate portate dalle pubWicazioni italiane della nuo- 
va scuola (Ferri, Lombroso etc), non escluse quelle 
anche recenti di parecchi scrittori francesi o bel- 
ghi (2). 

Vogho dire soltanto, adesso, che tenendo pre- 
senti le richieste del codice, che volendo giudicare 
gli atti e la natura di un criminale secondo i due 
principii della coscienza e della libertà, molte volte 
si deve riconoscere sano un atto morboso e, vice- 
versa, si deve dichiarare semi-responsabile o re- 
sponsabile anche un individuo che presto sarà un 
pazzo conclamato ed infliggere quindi la tortura 
del carcere ad uno che o non ne sentirà punto 
Tonta e Tefficacia, o ne sentirà solo le conseguenze 
deleterie sul proprio organismo mentale, per cui si 
accelererà in lui lo sviluppo dei germi che pur pò- 



(1) V.SpKNGER—Pri«c/pMc?«òV/o%j>. Paris 1883, 1. Illpag. 659. 

, , Lktournead Oh. — La Sociologie d'aprés V Ethnographie^ Pari^l884, 
pag. 467 e passim. 

(2) V. Salkillks. — V individuali sation de la peine, Étude de cri" 
minalité sociale, Paris 1898. 

A. Ramon.*— La responsabilité. Archives d' Anlhropologie Cri- 
minelle etc. 15 Nav, 1897, pag. 601 a 638. 
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levano rimanere latenti ed oscuri, o che si sarebbero 
evoluti assai più tardi. 

È così quindi, per V influenza nociva, non mai 
educatrice, demoralizzante sempre del carcere, per 
degli errori giudiziarii, e soprattutto per le false 
misure sulla responsabilità e sulla semi-responsa- 
bilità, che portano a stabilire una distinzione del 
tutto arbitraria criminalmente parlando, tra pazzi 
e psicopatici , tra deliranti ed avviati al delirio, 
tra tutti questi individui tante volte non bene 
caratterizzabili, oscillanti tra la integrità mentale 
e la pazzia , componenti cioè la zona media del 
Mausdley, tra gli epilettici folli o non, tra gFim- 
becilli e i deboli di spirito , tra i paralitici con- 
clamati ed iniziali etc. : è per tutto questo che le 
carceri in Italia ed in Europa rigurgitano di folli, 
destando un senso di tristezza e di sconforto per 
l'avvenire della scienza e della civiltà. 

Ecco per es. una statistica , aggiunta in gran 
parte a quella che ho già offerta, molti anni or 
sono (1). 

Su 7000 omicidi o poco più, racchiusi nelle car- 
ceri degli Stati Uniti di America, 600 erano malati 
(8,3 0(0), 24 ciechi, 14 sordomuti, 263 deformati, 
18 idioti, 283 pazzi (3,8 OiO) (2). 

Dal 1881 al 1886 nel manicomio russo di Twer- 
scHEN furono inviati dalle prigioni 74 folli dei quali 



(1) P. Penta. — Giovanni Passannante pazzo e gli errori giudi' 
piarti in fatto di alienazioni mentali. Napoli 1890. 

(2) Dr. AuG. 'Roselo— Statistica delV omicidio negli Stati Uniti di 
America. Biiletiiv de V Inslitut Inlern. de Statistique, Tome X, Roma 
1897, pag. 45. 
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la maggior parte epilettici ed imbecilli (più tristi 
delinquenti, dice l'autore (1). 

Su 6273 condannati inglesi vi era V 1 0[0 di 
epilettici, mentre nella popolazione libera si aveva 
solo 0^009 0(0 e nella prigione di Perth su 5432 
condannati , 673 erano deboli di spirito, suicidi,, 
monomaniaci ed epilettici, cioè il 12 0^0! 

In Scozia su 2960 condannati- 57 erano pazzi (2.) 

Nelle prigioni di Halle vi erano 58 alienati, cor- 
rispondenti al 3 OiO dei condannati, tra cui 21 con 
traumi al capo , anteriori al reato (3) , e il Del- 
BRiìcK del resto ritiene con Baer (4) che il 5 0{(y 
dei condannati siano folli, mentre il GuTscp riter- 
rebbe il 3 GjO e il Lélut che su 18,000 detenuti 
trovò 359 folli darebbe la percentuale di 2, sempre 
elevatissima rispetto ai normali. 

A Waldheim su 1214 condannati vi erano 41 
idioti, imbecilli e cretini (8 contemporaneamente 
anche epilettici) 11 dementi, 2 con paralisi degli 
alienati , 59 epilettici, 5 folli di altre forme (5). 

A Freiburg dal 1879 al 1886 si è avuto in 
media il 2,7 0[0 di condannati folli, nelFAnnover 



(1) Dr. W. J. Jakowenko. — SoUen geisteshranke Verbrétcher zu^ 
samtnen mit gewdhnlichen GeisteskranJcen untergebracht werden^ oder 
in Bpeciellen fUr aie allein bestimmenden Anstalten ? AW^emeìne Zeit- 
schrift flir Paych. und. psych. gerichtl. Medicin. Bericht tlber die 
psych. Lit. Berlin 1888, pag. 21. 

(2) Dr. Bruce Thomson. — The psyehoìogy of CrimìnaU. lournaL 
of liiental Science. Voi. XVI, Londoa 1870-71 pag. 337. 

(3) Delbruck. - Ueber die unter den Straflingen der Strafanstalt 
zu Balle beobachteten Geisteskrankeiten Zusammenhang mit den Ver- 
breehern. Allgerneine Zeitschrift itir Psych. et. 1884 Bd. XI pag. 58. 

(4) Baer — Ueber die Lnterbringung geisteshranh gewordener Str&f" 
inge, Berliner Medicinisch Psychologische Geseìlschaft , Silzung, 
vom 12 oct. 1874. Archiy fUr Psych.- etc, 1876, pag. 585. 

(5) Dr. Knecht.— Allgerneine Zeitschrift eie. 1883. 
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(Wiedemeister) 3,2 OjO , nella Sassonia (Kòhler) 
il 3,2 (1) 
^ Nel manicomio di Dalldorf furono inviati dalle 
prigioni, durante il 1883, 153 impazziti uomini 
e 24 donne, che formavano così; i primi il 18 0|0 
della popolazione del manicomio e le altre il 2,8 
per 100 (2). 

Nelle prigioni di Germania, complessivamente 
come in tutti i più diversi paesi ^ vi ha il 5 al 
6 OiO di folli non compresi i degenerati in genere, 
ì psicopatici ed i deboli, che farebbero ascendere 
la percentuale ad una proporzione decupla che 
nella popolazione lìbera, tanto è vero che in Ger- 
mania da parecchi anni esiste una sezione distinta 
per criminali folli nel carcere di Moabit ed un'al- 
tra recentemente se ne è costruita in quello di 
Breslau (3). 

Secondo il Sommer (4) invece gli alienati tra i 
criminali sarebbero 26 volte più frequenti che tra 
gli onesti prussiani. 

A Louvain si ha 420 folli 
a Gand „ 1430 „ 

a Namur „ 640 „ su 100,000 con- 
dannati, cioè in media, nel Belgio, per un periodo 



(1) Dr. KiRN.— DiéJ Psychesen in der Strafanstalt, in àtiologischer 
hlinischer und forens. Beziehung. Allg. Zeitschrift ftir Psychialrle. 
Berlin, 1888, 1 e 2 fase. pair. 1 a 96. 

(2) Sander und Richter.— Die Beziehung zwischen Geistesstdrung 
uud Verhrechen nach Beobachtungen m der IrrenanHalt Dalldorf, 
Berlin 1886 p. 404. 

(3) Karl Bonhoeffbr. Irrjenabteilungen in Gef&ngnissen. Monat- 
schrift fur Psgchialrie und Neurologie 1899, 3 fase, pag. 231. 

(4) Beitràge zur Kenntnis der Creminai leren^ Berlino 1883. 
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di tempo che va dal 1865 al 1884, si ha, 8300 
foUi ogni milione di condannati, mentre fuori delle 
carceri la proporzione è di 1477 per milione di 
abitanti (1). 

A S. Stefano io stesso trovai 1' 1,06 0[0 folli 
tra i condannati ed il Grilli in altri stabilimenti 
ri^23 OiO; s'intende, parecchi anni or sono, quando 
in Itaha si contava forse ancora un pazzo su 3 o 4 
mila normali soltanto. 

E del resto io ho notato questo che ogni anno 
ed anche più volte nello stesso anno che io mi 
reco per dimostrazioni scientifiche cogli studenti a 
Nisida, trovo sempre nuovo materiale di folli, nuovi 
casi di pazzia degni di essere studiati ed illustrati, 
i quali come in due esempii splendidi, di delirio 
di grandezza e di persecuzione , Tanno avanti o 
la volta avanti appena lasciavano scorgere delle 
anomalie rei loro carattere , che tutto al più li 
avrebbe fatti caratterizzare come individui strani. 

Aggiungo poi che delle volte una certa riotto- 
sità , una certa facile impulsività ed irascibilità, 
che possono passare come fenomeni nevropatici 
soltanto o come segni di perversità, di natura cri- 
minale, in verità non sono che i primi e precoci 
sintomi di un delirio a più o men lenta evoluzione, 
che avrà contenuto persecutorio e determinerà la 
condotta di uno dei tanti così detti perseguitati 
persecutori, tutt' altro che rari nelle carceri. 



(1) Semal — La Folte et le Suicide dans lem prisons de Belgique, 
Gand 1896, pag. 13. 
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E intanto come fare in questi casi, che non son 
pochi^ come fare in altri che son molti, come fare 
in tutti, forse, coi criterii del codice ad evitare lo 
errore ? 

Ben però questo errore , così facile , così fre- 
quente si eviterà, quando ai tre criterii sovresposti 
saranno sostituiti altri tre che la nuova scuola va 
altamente e assiduamente proclamando: 1° la re- 
sponsabilità esterna o sociale cioè, per cui è se- 
gregabile dalla società il criminale, come il folle, 
come il tisico, come l'arrabbiato che non hanno 
nessuna colpa del proprio male; 2° la durata come 
pei pazzi e per gli ammalati contagiosi, illimitata 
di questa segregazione, finché duri cioè colla stessa 
natura non modificata del delinquente, il pericolo 
per la società; 3° infine non la vendetta, non la 
pena, ma il trattamento razionale del delinquente, 
coi diversi ed opportuni metodi (lavoro , colonie 
agricole , assistenza pubblica , manicomii, educa- 
zione etc.) che richiedono l'igiene e la cura dello 
spirito, igiene e cura che spettano esclusivamente 
al medico, non al burocratico pretenzioso ed igno- 
rante, perocché, come e più della pazzia^ il delitto 
è di esclusiva pertinenza medica. 

Allora; in questo forse non lontano avvenire, 
i medici non saranno più in contradizione con sé 
stessi colla società, e il simulatore, perchè tra 
i più gravi e pericolosi delinquenti, sarà sottoposto 
a trattamento più serio, più oculato, più duraturo, 
nonché ad una custodia maggiormente vigile ed 
indefessa. / 

Ora, in questa epoca strana di transizione (tran- 
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. sizioni polìtiche, morali e sociali) vai meglio rinne- 
gare i proprii prìncipii scientifici e fare severamente 
condannare i simulatori, che accrescere, colla con- 
fusione negli animi dei magistrati, il danno della, 
società. 



FINE 



Digitized by 



Google 



Indice alfabetico degli Autori 



Allison 90, 171, 172 

Ariosto 105 

Baer 196 

Ball 97 

Bastian Ad. 132, 133, 134 

Benders 100, 177, 178 

Bianchi L. 90, 142, 184 

Billod 81, 88, 98, 162, 183 

Binglev 112 

Binet 108 

Binswanger 34, 98 

Bianche 100 

Blumenstok 51 

Blvth 113 

Bònnet 52, 99, 100 

Bosco A. 195 

Bourdin 115, 116, 118 

Bresler 191 

Buknill 53, 88, 99 

Bulard 52, 100 

Campagne 173 

Canestrini 106, 108, 109, HO 

Casper 163 

Charcot 85, 118, 155 

Chipley 99 

Colajanni 139 

ConoUy 97 

Corneille 116 

Couch 113 

Cramer 184 

CuUerre 163 

Dante J05, HO 

Darwin 107, 109 

De Tilla 124 

Delbruck 155, 178, 180, 196 

Della Porta 21 

Destot 96 



Deventer 100. 177, 178 

Di Giacomo S. 11, 149, 152 

Dietz 81 

Distant 107 

Esquirol 99 

Falret 99 

Ferrerò G. 121, 123, 140 

Ferri E. 55, 140, 142, 194 

Ferriani 117 

Field 88, 176, 183 

Flacourt 134 

Flechsig i84 

Flint 90 

Forel 179 

Frank 163 

Fritsch 98, 155 

Furstner 33, 34, 95, 98, 191 

Garnier 56, 79, 82, 85, 89, 98, 184 

Gautier 145 

Gilles de la Tourette 156 

Giraud 183 

Goodal 90 

Gutsch 196 

Ramon 194 

Havelock-EUis 124 

Heller 52 

Hersman 117, 118 

Hofmann 97 

Hughes 60, 99 

Ideler 99 

Jacobi 99 

Jakowenko 196 

Janet Pierre 156 

Jessen 97, 155, 183 

Kautzner 65, 98 

Kiernan 99 

Kirn 184 



Digitized by 



Google 



— 202 — 



Kirstein 100, 169, 172, 177 

Kòhler 197 

Kòppen 179 

Kornfeld 139 

Koster 171 

Kowalewsky 57, 130 

Knapp 97 

Knecht 97, 196 

Kraepelin 178 

KraffV-Ebing 53, 55, 97 

Krauss 99 

Kirn 197 

Lacassagne 96 

Ladreit di Lacharrière 51 

Lagardelle 177 

Laher 154 

Landgraf 99, 176 

Langlois 162 

Lannois 96 

Larousse 129 

Laschi 137, 140 

Laségue 117, 118, 184 

Laurent Ar. 52, 79, 88, 98, 162, 

167, 173 
Legrain 96 
Leopardi G. 114. 129 
Lélut 196 
Letourneau 194 
Linneo 67 
Livi 99 

Livingstone 134 

Lombroso 55, 99, 115, 116, 118, 
120, 121, 123, 125, 127, 196 
Longard 65, 99, ]62 
Lotz 99 
Lubbock 131 
Lucas 99, 173 
Ludwiger E. 162 
Lunier 98 

Mac-Donald 51, 55, 88, 163, 182 
Magnan 33, 172, 184 
Malmsten 117, 118, 119 ^ 
Manheimer 115 
Manzini 142 

Marandon de Montvel 52, 99 
Marc 98 
Mendel 33 
Mercier 191 
Mittenzweig 63, 97 



Moeli 57, 191 

Morel B. A. 98, 173 

Morel I. 90 

Motet 117, 118 

Mueller M. 132, 133 

Miiller 184 

Murray 169 

Naecke 184 

Nieholson 55 

Nordau 146 

Notari Stefani 193 

Orazio 16 

Pelman 33, 98, 148, 154, 152 

Penta 21, 57, 91, 96, 97 132, ia> 

147, 157, 190 
Pierret 96 
Pitres 155 
Plauto 128 
Pogge 134 
Pradati 99 
Ranniger 179 
Ranzi 133 
Ratzel 134 135 
Rav 58 
Rebatel 96 
Renaudin 162 
Ribot 147 
Richarz 183 
Richter 97, 197 
Robertson 99 
Robinson 99 

Robecchi-Bricchetti 134, 135- 
Romanes 107, 111, 132 
Roncoroni 56, 98, 174 
Ruppel 134 
Saleilles 194 
Sander 99, 197 
Sauvage ll8 
Schaefer 191 
Schinz 115 
Schlager 97, 155 
Scholz 183 
Schopenauer 123 
Schultze 162 
Schule 97 
Shakspeare 67 
Seeligmiiller 96 
Selous 134 
Sergi 121 



Digitized by 



Google 



— 203 — 



Siemens, 34, 52, 97, 98, 129 130. 

156, 164 
Siemerling 163 
Snell 65, 86, 98, 99 
Sofocle 129 
SoUier 117, 157 
Sommer 99, 197 
Spencer 17, 131, 143, 147, 196 
Spielmann 52 
Stahl 162 
Starkenburg 144 
Sizaret 177, 182 
Tamassia 55, 98, 117, 118, 185 
Tarde 142 
Tardieu 98 
Tarnowsky 139 
Taschenberg 109 
Tasso T. 122 
Taty 90 
Tennent 113 
Thomson, 16, 196 
Tigges 52, 99, 162 
Tiling 184 



Toulouse 96 
Tuke 53, 99 
Vallon 89 
Yentra 58 

Venturi 55, 78, 121, 179 
Verga 99 
Viazzi P. 124 
Vigna 99, 164 
Vingtrinier 73, 97 
Virgilio 66, 99, 185 
Wallace 110 
Weiss 99, 183 
Wiedemann 99 
Wiedermeister 197 
Wille 64, 177 
Wilson 134 
Wrangle 112 
WoUenberg 191 
Zaborowski 132 
Zacchia . 1, 95 
Ziino 98 
Zippe 99 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Indice generale 



PARTE PRIMA — La simnlazione della pazzia 
nelle Carceri Giudiziarie di Napoli, . . . pag*. 5- 

Capitolo I. — Ambiente morale delle car- 
ceri giudiziarie di Napoli » 7 

Capitolo IL — Motivi delle diverse simn- 

lazioni > 14 

Capitolo IH. — Forme diverse di pazzia si- 
mulate » 33 

Capitolo IV — Mezzi per scovrire la simu- 
lazione , . . . . » 51 

Capitolo V. — Voti e proposte » 88 

PARTE SECONDA — Considerazioni scienti- 
fiche , . . . . » 93 

Capitolo I. — Frequenza comparativa del- 
la pazzia simulata nelle carceri di diversi 
paesi e cause locali che la sostengono in 

quelle di Napoli. . , » 96 

Capitolo II. — Significato antropologico 

della simulazione » 104 

%\P Per intendersi 

§ 2P La simulazione negli animali. . » 106 

§ 3.° La evoluzione della simulazione 

neir uomo » 114 

I. Nel bambino » 115 

IL Nella donna » 120 

III. Neir antichità » 125 

IV. Nei selvaggi » 131 

V. Nelle nazioni civili di oggi . . t> 135 
Capitolo IH. — Significato etnico della si- 
mulazione della pazzia » 146 

Capitolo IV. — Significato clinico della si- 
mulazione della pazzia » 154 

§ 1.^ La simulazione negli isterici, ne- 
gli epilettici, nei folli, nei degenerati, nei 
nevrastenici e nei delinquenti gravi. . . » 155 

§ 2.° Simulazione ed eredità morbosa. » 164 



Digitized by 



Google 



— 206 — 

§ 3.^ Simulazione della pazzia e pazzia 
vera nello stesso sog-g-etto a breve distanza » 169 

§ 4.° Simulazione della pazzia e difetti 
o malattie vere » 174 

§ 5.^ Simnlazione.e menzogna morbosa 
abituale » 178 

§ 6.° Simulazione e insensibilità dolori- 
fica morbosa » 181 

§ 7.^ I disquilibrati simulatori ... » 182 

g 8.° Conclusione. La follia simulata 
può ritenersi una vera entità clinica, spe- 
cifica del delinquente nato » 184 

Capitolo y. — Significato medico-legale 

della simulazione della pazzia » 187 

Indice alfabetico degli autori citati » 201 



Digitized by 



Google 



j Digitized by VjOOQ IC 



1 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



^ 



Digitized by 



Google 



-.'.'■^■■^^■:.S 



;^'5J--'-..\ '.-/"v '.,--. ;odby Google 



■#.ì* 






